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1. La vita 
 
Saffo nacque tra la fine del sec. VII e gli inizi del VI a.C. a Lesbo, un'isola situata nel Mare Egeo 
nord-orientale, poco distante dalla costa dell'Asia Minore, dove si trovava la Troade, allora territorio 
frigio, confinante con la Lidia. In quell'epoca questo regno, fortemente ellenizzato, era al massimo 
splendore e grazie alla sua raffinata cultura, permeata dalla ricerca di piaceri e godimenti di una esistenza 
agiata raffinata e sensuale (la aJbrosuvnh, vd. Sapph. fr. 58 D, 3), influenzava lo stile di vita delle famiglie 
aristocratiche residenti nelle colonie ioniche ed eoliche situate sulla zona costiera. Questi antichi 
insediamenti greci, la cui occupazione risaliva a un periodo di poco posteriore alla caduta dei regni 
micenei, costituivano la prima espansione coloniale al di fuori del continente ellenico e i coloni 
consideravano legittimo il loro possesso poiché si consideravano eredi degli eroi, che avevano  
conquistato e distrutto la città di Troia. I Pentilidi, la prestigiosa famiglia discendente dall'ecista di 
Mitilene (Ephor. 70 FGrHist fr. 119, 5), che si vantava figlio di Oreste (Strab. XIII 1, 3; Paus. III 2, 1; 
Tzetz. schol. Lycophron. 1374), si consideravano addirittura discendenti dell'Atride Agamennone (vd. 
Alc. fr. 70, 6 V.). 
Saffo passò in quell'isola la maggiore parte della sua vita. Però, la sua esistenza fu per un certo 
periodo sconvolta da sanguinose guerre civili, fomentate da fazioni aristocratiche avverse, feroci omicidi 
politici e sanguinosi colpi di stato. In effetti la poetessa e i suoi familiari, appartenenti molto 
probabilmente ai Cleanattidi, furono costretti all'esilio (I.G. XII 5, 36, 51b) per alcuni anni in Sicilia (Cic. 
in Verrem IV 57), quando gli abitanti di Mitilene, nella speranza di fare cessare la violenza politica, 
intorno al 597 a.C. affidarono il potere assoluto per dieci anni a Pittaco, che in precedenza aveva dato una 
brillante prova delle proprie capacità militari e politiche guidandoli nella vittoriosa guerra del Sigeo 
contro gli Ateniesi (Strab. XIII 1, 38 e 2, 3). 
Oltre a questa notizia, abbiamo scarsissimi dati biografici che la riguardano. Le informazioni raccolte 
nel tardo lessico Suda (s 107 Adler), tuttavia sembrano desunte nella loro totalità o dai carmi della 
poetessa o dalle elucubrazioni degli antichi. L'estensore della biografia ricorda che Saffo, figlia di 
Scamandronimo e di Cleide, nacque a Ereso nell'isola di Lesbo, fu contemporanea di Alceo (Athen. XIII 
599c-d; Hier. Chron. Ol. XLV) e di Stesicoro, ebbe tre fratelli, Larico, Carasso ed Eurigio, fu sposata con 
Cercila, un uomo ricchissimo, oriundo dell'isola di Andro, dal quale ebbe un'unica figlia, chiamata Cleide. 
Scrisse canti lirici, compose anche epigrammi, elegie, giambi e monodie (Chamael. fr. 27 Wehrli), 
avrebbe inventato il plettro e la phktiv", una sorta di arpa (vd. Athen. XIV 635b). Ebbe come compagne e 
amiche Attide, Telesippa e Megara, con le quali fu accusata di intrattenere turpi relazioni. Sue allieve 
furono Anagora (o Anattoria?) di Mileto, Gongila di Colofone ed Eunica di Salamina. Quest'ultima 
informazione è confermata da un papiro del II sec. d.C., in cui un anonimo commentatore afferma che 
Saffo trascorse la sua vita educando in serenità non solo le ragazze più nobili del luogo, ma anche quelle 
provenienti dalla Ionia, e che fu tenuta in altissima considerazione dai concittadini, i quali le avrebbero 
concesso a Mitilene la proedria della festa in onore di Afrodite (P.Colon. II 61 fr. a). 
Abbiamo difficoltà a riconoscere ulteriori accenni riguardanti gli avvenimenti pubblici contemporanei 
nei versi di Saffo, perché la poetessa, quando ne parla, lo fa con un'ottica femminile, conforme alle 
aspettative o gli interessi del proprio uditorio, principalmente costituito da donne (frr. 98 b; 103; 155). 
Inoltre dobbiamo tener conto che quanto rimane dei suoi componimenti fu selezionato principalmente in 
ossequio ai criteri estetici, miranti a tramandare i brani, in cui fossero evidenti le eccezionali doti poetiche 
di raffinatezza e di ricercata eleganza dell'autrice. 
 
 
 
2. Le opere 
 
Se poche sono le notizie che abbiamo sulla vita, altrettanto carenti sono le informazioni relative alle 
sue opere, ai modi della loro esecuzione e della trasmissione fino all'epoca ellenistica. 
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Saffo operò, infatti, seguendo le norme tipiche della cultura a lei contemporanea, e risentì fortemente 
delle pratiche tradizionali della composizione all'improvviso e dell'auralità della comunicazione, anche se 
la scrittura era già conosciuta e praticata per registrare documenti meritevoli di essere conservati. In ogni 
caso i suoi poemi giunsero in forma scritta ad Alessandria, dove Aristofane di Bisanzio prima (III sec. 
a.C.) e Aristarco poi (II sec. a.C.) ne approntarono un'edizione. 
Aristofane provvide a ricostruirne la colometria, ridisponendo sulla pagina i versi che fino ad allora 
erano tramandati in scrittura continua, come se fossero opere in prosa. Il dotto curatore provvide a suo 
modo, conformemente alle conoscenze dell'eolico parlato nella sua epoca, a normalizzarne la lingua, con 
l'intento di restituire i presunti tratti dialettali originari, oscurati dalla normalizzazione attica. Da ultimo il 
filologo suddivise l'intera opera in nove libri, adottando il criterio della distinzione in tipi metrici e 
collocando gli epitalami nell'ultimo libro (Suda s 107 Adler; P.Oxy. XV 1800, una biografia anonima di 
Saffo; vd. Tullius Laurea A.P. VII 17, 6). 
Un altro criterio, basato sulla distinzione dei componimenti secondo generi poetici, fu applicato 
successivamente per esigenze dettate dall'editoria libraria. Quest'ultima distinzione formale, però, 
nasconde non solo la difficoltà di comprendere appieno il significato di quei canti, ma anche l'ignoranza 
delle modalità esecutive nonché l'indifferenza nei confronti delle occasioni concrete o delle circostanze 
specifiche, che li avevano originati: in altri termini l'editore non teneva più conto del fatto che i carmi 
fossero stati composti per un uditorio per lo più femminile e selezionato, comunque legato a pratiche 
cultuali familiari non pubbliche, svincolate dalle manifestazioni religiose ufficiali della città. 
 
 
 
3. Tradizione e biografismo 
 
Il contemporaneo Alceo, che era in grado di comprendere l'effettivo ruolo di Saffo all'interno della sua 
cerchia, riconosceva in lei una sacerdotessa di Afrodite (fr. 384 V.), ma nella generazione successiva, 
quando i canti della poetessa lesbia cominciarono a essere conosciuti e ricantati anche al di fuori 
dell'isola, gli estimatori non ne riconobbero l'intrinseca funzione cultuale all'interno dell'ambiente 
originario. Per esempio, già in pieno VI sec. a.C. essi erano cantati anche negli ambienti maschili del 
simposio e Solone li apprezzava prevalentemente per la loro perfezione formale. A tale proposito Eliano 
narra che il poeta e statista ateniese volle imparare a memoria un canto di Saffo, dopo aver udito il nipote 
che lo aveva eseguito durante una riunione conviviale, perché era stato spinto dal desiderio di conoscerlo 
prima di morire (fr. 187 Hercher apud Stob. Flor. III 29, 58). 
Durante l'età classica la poetessa fu conosciuta soprattutto come esperta di argomenti erotici (Plat. 
Phaedr. 235c) e i commediografi attici, forzando la lettura dei suoi versi e usando in modo disinvolto le 
informazioni biografiche reperibili, la rappresentarono di volta in volta come improbabile amante dei 
giambografi Archiloco e Ipponatte (Diphil. frr. 70-71 PCG), oppure come suicida a causa dell'amore 
infelice per il giovane Faone (Men. fr. 258 Kö.-Th. apud Strab. X 2, 9; Ampel. Mem. 8, 4; Ov. Heroid. 
15, 171s.; Alciphr. Epist. I 11, 4; Paus. Attic. f 4 Erbse; Phot. f p. 643, 25; Suda s 108 Adler). In età 
ellenistica il filologo Didimo compose addirittura un trattatello nel quale metteva in discussione la 
fondatezza di quelle dicerie (Sen. Epist. XI 88, 37). Mentre Orazio (Epist. I 19, 28) e Ovidio (Heroid. 15, 
19) non ne nascosero le inclinazioni omoerotiche, i successivi commentatori diedero esegesi castigate di 
quelle affermazioni (Porphyr. in Hor. Epist. I 19, 28, p. 362 Hold.; Dion. Lat. ad loc.). Infine Ninfodoro 
nel III sec. a.C. immaginò l'esistenza di un'etera omonima della poetessa vissuta nell'isola di Lesbo 
(Athen. XIII 596e) per allontanare da Saffo la nomea di prostituta (vd. Aelian. V.H. XII 19; Phot. l 216, 
22; Suda h 521 Adler). 
D'altro canto alcuni poeti, in polemica con il ricorrente giudizio negativo e affascinati dalla bellezza 
dei suoi versi, la definirono decima Musa (Plat. A.P. IX 506, 2; Antipat. Sidon. A.P. IX 66, 2; Adesp. A.P. 
IX 571, 8), Musa di Ereso (Dioscorid. A.P. VII 407) o di Mitilene (Damocarid. A.P. XVI 310), Musa 
mortale celebrata tra le Muse (Antipat. Thess. A.P. VII 14) o addirittura la considerarono il corrispettivo 
femminile di Omero (Antipat. Thess. A.P. IX 26). 
Specificamente lo Pseudo Demetrio, un ignoto retore ellenistico del III-II sec. a.C., nonché sofisticato 
critico letterario, nel saggio Sullo stile esalta più volte l'abilità della poetessa all'impiego del lessico e 
dello stile, mirabilmente adattati nelle sue odi ai temi cantati (De eloc. 127; 132; 140-141; 166-167): 
 
"Più aurea dell'oro" è un'espressione di Saffo (fr. 156) iperbolica e di per sé impossibile; tuttavia proprio nella 
sua intrinseca impossibilità ha la propria bellezza. Particolarmente, riguardo alla divina Saffo, dovremmo 
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stupirci della sua abilità di servirsi elegantemente di espedienti artistici, che sono naturalmente rischiosi e 
difficili da utilizzare ... 
 
Le forme della bellezza sono tante e di natura diversa. Alcune sono insite nei temi trattati, come i giardini delle 
Ninfe, i canti nuziali, le vicende d'amore, tutta la poesia di Saffo. Tali temi sono belli anche se li trattasse 
Ipponatte: é l'argomento di per sé che ispira una gioia piacevole ... 
 
L'impiego delle figure produce grazia e queste sono moltissime in Saffo. Per esempio, quelle basate sull'uso 
dell'anadiplosi, come nel dialogo tra la sposa e la verginità, quando la sposa dice: "Verginità, verginità, dove 
te ne vai dopo avermi lasciata" e la verginità le risponde: " Mai più verrò da te, sposa, mai più verrò da te" (fr. 
114). 
Così si ottiene grazia maggiore che se non ci fosse la ripetizione del vocabolo e non fosse impiegata la figura. 
Nonostante l'anadiplosi sembra essere stata inventata per dare fervore al discorso, tuttavia in Saffo questi 
mezzi stilistici, tipici della veemenza, vengono impiegati perché facciano scaturire grazia. 
Talvolta la poetessa utilizza anche l'anafora per ottenere il medesimo effetto, come nei versi rivolti a Vespero: 
"Vespero, che riporti tutto quello che la luminosa Aurora disperse: riporti la pecora, riporti la capra, porti via 
alla madre la figlia" (fr. 104 a). Anche in questo caso la grazia è prodotta dalla ripetizione del verbo "riporti", 
riferito sempre allo stesso soggetto ... 
 
Della medesima specie sono le espressioni di Saffo "(lei) molto più dolce dell'arpa" e " più aurea dell'oro" (fr. 
156): tutte queste espressioni piene di grazia sono il risultato dell'anadiplosi ... 
 
Quando Saffo canta la bellezza, si avvale di parole belle e gradevoli, e cosi anche quando canta l'amore, la 
primavera e l'alcione: ogni bella parola è intessuta nell'ordito del suo componimento e qualche volta lei stessa 
le inventa. Quando, invece, nei matrimoni prende in giro lo sposo rustico oppure il portiere, si avvale di un 
linguaggio molto ordinario, impostato su parole pedestri piuttosto che poetiche, così che i suoi carmi sono da 
recitare piuttosto che da cantare; non si adatterebbero né al coro né alla lira, a meno che non esista un coro 
dialogico. 
 
Altrettanto entusiastiche sono le note di elogio espresse nel I sec. a.C. da Dionigi di Alicarnasso, il 
quale, riportando l'ode ad Afrodite, ne evidenzia l'eufonia delle parole, realizzata nella continuità e nella 
levigatezza degli accordi, e il conseguente fascino, in quanto esse sono disposte le une accanto alle altre 
in un ordito unico secondo certe affinità e combinazioni naturali delle lettere (De compositione verborum 
XXIII); né dissimile è la critica di stampo estetico espressa dallo Pseudo Longino nei confronti del 
celebrato fr. 31, considerato uno degli esiti più alti nel campo della poesia, raggiunto mediante la scelta e 
la fusione organica degli aspetti più notevoli dei sentimenti, che si accompagnano alle ebbrezze d'amore 
(De sublimitate X 1-3): 
 
Così le passioni che si accompagnano alle follie d'amore Saffo le ricava dagli effetti concomitanti e dalla 
stessa evidenza. Ma dove dimostra la sua eccellenza? Quando è in grado di scegliere i più elevati e i più tesi di 
quegli effetti concatenandoli gli uni agli altri. 
 
L'interpretazione biografica della sua opera, diffusa e trascritta fino al VI e VII sec., come dimostrano 
le pergamene P.Berol. 9722 (testimone dei frr. 92-97 V.) e P.Berol. 5006 (testimone dei frr. 3 e 4 V.), 
continuò anche nella tarda antichità fino al periodo bizantino (vd. Phot. Bibl. 161, 103a, 39-41) e tale 
approccio moralistico portò a un atteggiamento censorio nei confronti dell'autrice, considerata addirittura 
una prostituta o una ninfomane (Tatian. Oratio ad Graecos XXXIII, p. 34, 20s.), e di gran parte della sua 
produzione, che in tal modo andò perduta. Soltanto gli epitalami furono risparmiati e continuarono a 
essere apprezzati anche dai Bizantini per la loro grazia delicata e l'insuperata bellezza. 
Nell'età moderna si giunse pertanto a formulare giudizi su Saffo, basandosi prevalentemente su una 
conoscenza indiretta e su quanto era stato detto o scritto da altri autori, come Ovidio, il quale in pochi 
versi della Lettera di Saffo a Faone, l'aveva descritta esplicitamente come amante di fanciulle. 
Così nel 1695 il francese Bayle in un articolo del Dictionnaire historique et critique, evidenziò 
l'omosessualità della poetessa, mentre fin dai primi anni del XIX secolo i filologi tedeschi, a partire da 
Welcker (1816), si adoperarono per eliminare dalla biografia quelle informazioni, che potessero 
infangarla moralmente. Ancora agli inizi del secolo scorso Wilamowitz la ritenne una morigerata e nubile 
maestra di scuola o, meglio, una direttrice di collegio frequentato da giovinette aristocratiche di buona 
famiglia, intente a prepararsi alla loro futura vita coniugale. 
Gli studiosi italiani hanno preferito non avventurarsi in ricostruzioni biografiche anacronistiche e 
inattendibili, invece hanno privilegiato il criterio dell'interpretazione estetica, dando risalto alle qualità 
poetiche dei pochi frammenti superstiti. 
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Gennaro Perrotta, per esempio, ne ha delineato un ritratto oltremodo ideale, che puntava 
all'esaltazione di una creatrice di versi d'amore, di una cultrice di bellezza, chiusa nel suo mondo raffinato 
esclusivamente femminile. 
Grazie alle scoperte papiracee verso la metà del secolo scorso i filologi sono riusciti a raccogliere 
sufficiente materiale per costituire un'autonoma edizione critica delle composizioni di Saffo, che è servita 
per studi più approfonditi e attendibili. 
Se Page, che ne fu l'editore più importante, non azzardava alcun'ipotesi sull'ambiente, sulle 
circostanze, sulle occasioni e sulle modalità di esecuzione di quei canti, tranne che per gli epitalami, e 
preferiva ricorrere a formulazioni vaghe circa l'informale recitazione dei componimenti alla presenza di 
alcune amiche, Merkelbach ha evidenziato concretamente gli aspetti religiosi e iniziatici, enucleabili dai 
testi a nostra disposizione, al fine di delinearne l'ambiente. Per lo studioso la cerchia di Saffo sarebbe 
stata costituita da donne e fanciulle unite da comunanza di vita e di vincoli religiosi, nonché da reciproci 
rapporti non necessariamente erotici, come invece succedeva nell'analoga situazione della coeva Sparta. 
Sulle tendenze omosessuali della poetessa invece ha insistito nel 1967 G. Devereux, per darne una 
spiegazione clinica basata su nozioni neuropsichiatriche. 
Alla fine degli anni '80 Lasserre, indotto da un antistorico atteggiamento moralistico, pur 
riconoscendo a Saffo la dignità di sacerdotessa di Afrodite, riteneva che il suo tiaso fosse una sorta di 
pensionato, suggestionato dagli illuministici principi educativi propugnati dal pedagogista svizzero 
Pestalozzi. D'altro canto, alcuni anni dopo, Rösler e Parker ne hanno evidenziato rispettivamente le 
analogie con i riti iniziatici e le affinità con le eterie alcaiche, arrivando a concludere con qualche 
forzatura che la poetessa aveva operato in una società dove anche le donne si occupavano d'amore e di 
politica, escludendo, di conseguenza, ogni implicazione religiosa dalla sua cerchia femminile. L'ipotesi di 
separare Saffo dalla religione è stata tuttavia considerata antistorica da Bennett, che ne ha riproposto 
l'immagine di insegnante. A metà degli anni '90 A. Lardinois ha infine pensato al ruolo di istruttrice di 
cori femminili, mentre Aloni ha demolito in modo convincente il carattere simposiale della produzione 
poetica saffica, rivedendone nello stesso tempo le relazioni con la coeva realtà socio-politica di Lesbo. 
Spesso i critici hanno indebitamente confuso l'autore con il personaggio che ne assume il nome 
agendo e parlando nei componimenti oppure con l'io poetico, senza rendersi conto che Saffo compose 
alcuni canti perché fossero eseguiti da un coro. 
La prima conseguenza di questo atteggiamento è stata l'interpretazione in chiave biografica delle 
poesie di Saffo o, all'opposto, un approccio estetico e puramente formale, che è del tutto estraneo alla 
realtà culturale di quell'epoca arcaica, quando la produzione poetica era in stretto rapporto con la 
concretezza dell'esistenza quotidiana. 
È preferibile invece chiedersi innanzi tutto quale fosse la relazione intercorrente tra la condizione reale 
delle persone nominate e il ruolo assunto da queste quando operano nei carmi, i loro rapporti con gli 
eventi storici di Lesbo, né si può dimenticare di individuare la destinazione di quei versi e la 
composizione del pubblico. 
In questo modo si può comprendere più agevolmente la specificità della produzione poetica di Saffo, 
destinata a comunicare in forme estetiche e a interagire con l'uditorio che partecipava attivamente nel dare 
un senso concreto alla esecuzione dei canti. 
Con la consapevolezza sempre maggiore dell'importanza rivestita negli studi sulla lirica arcaica dalle 
modalità di pubblicazione, di esecuzione e di trasmissione, dall'interconnessione tra testo poetico e 
occasione del canto, dalle vicendevole influenza tra autore e destinatario, le ricerche su Saffo allo stato 
attuale stanno assumendo un taglio sicuramente pragmatico, palesando agganci con culti e riti dell'antica 
Lesbo; i risultati ottenuti sono corroborati dal confronto con le analoghe situazioni attestate in altre parti 
della Grecia in età arcaica, dove erano presenti e attivi omologhi gruppi maschili e femminili. 
 
 
4. La comunicazione poetica 
 
Nella Lesbo arcaica la comunicazione e la trasmissione del sapere erano orali e la sua conservazione 
era affidata alla memoria collettiva, anche se in Grecia la scrittura era stata introdotta da almeno un paio 
di secoli. Scarse o nulle sono le testimonianze di questa innovazione nell'isola fino al IV sec.; né, 
all'interno della produzione poetica di Saffo, sono reperibili notizie riguardanti l'impiego della scrittura 
nelle modalità della composizione o della pubblicazione. In conformità, anche la società continuava a 
essere tradizionale, vale a dire era diffusa e radicata la convinzione che il comportamento umano fin dai 
tempi antichi dovesse essere ripetitivo e dovesse rifarsi a norme basate sulle esemplari azioni delle 
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divinità o degli eroi atavici. Naturalmente gli assetti socio-politici erano concepiti immutabili; pertanto 
eventuali innovazioni o cambiamenti erano accettati soltanto se fossero presentati come un aggiustamento 
necessario, un ritorno o una restaurazione della condizione originaria, che si era deteriorata a causa 
dell'improvvida azione degli uomini. In ogni caso il mantenimento della stabilità e l'immutabilità erano 
sempre considerati indispensabili per proteggere la comunità dal deterioramento o dalla distruzione. 
Inoltre per la conservazione dell'identità sociale era indispensabile presupposto la consapevolezza che il 
fluire del tempo non potesse incidere in alcun modo sull'esistente. 
In quell'ambito socio-culturale immerso nella tradizione aveva una funzione precisa il dono divino 
della memoria. Le uniche figure sociali a possederla erano l'indovino e il poeta, i quali intrattenevano un 
rapporto privilegiato con le Muse, figlie di Memoria e di Zeus. Grazie a questo legame con le divinità 
onniscienti, che rivelavano loro la storia sacra (tutte le vicende del passato, del presente e del futuro) e li 
rendevano pertanto maestri di verità, essi erano gli effettivi garanti e depositari del sapere comunitario. 
Quel sapere rivelato, però, aveva bisogno di essere conservato religiosamente nella memoria, perché 
tutti quanti potessero riconoscere in esso il senso dell'identità sociale della comunità, che era il 
presupposto per il mantenimento e la riproduzione dei suoi fondamenti culturali. E tale funzione era 
assolta sia dal rito sia dal mito. 
Il rito si realizzava in una sequenza fissa di atti dimostrativi da eseguire in un tempo determinato e in 
un luogo prestabilito. Gli atti erano compiuti in modo formale per assicurare stabilità al gruppo e una loro 
cattiva esecuzione comportava la violazione del sacro e di conseguenza provocava la sanzione divina. Il 
mito, invece, consisteva nell'enunciazione di un racconto, che dava origine e fondamento a una 
determinata realtà rilevante per l'intero gruppo sociale ed era accettato come vero in quanto era ripetuto 
incessantemente alla comunità durante le pratiche dei culti. A tale scopo, mito e rito si avvalevano del 
canto, cioè di un linguaggio distinto da quello impiegato nelle quotidiane relazioni interpersonali. 
In pari tempo la comunicazione, rigorosamente aurale, garantiva la vitalità del sistema attraverso un 
continuo aggiornamento e un immediato adeguamento alle novità che si presentassero: lo stesso statuto 
della comunicazione orale consentiva di cancellare per sempre dalla memoria tutto quello che non fosse 
più funzionale oppure dissonante con le esigenze dell'attualità, cosicché il messaggio, pur modificandosi 
di continuo per adeguarsi alle attese dell'uditorio, era percepito come immutato e quindi riconosciuto 
come vero. 
 
 
5. Le occasioni della comunicazione poetica 
 
Nell'isola di Lesbo, come nelle restanti parti della Grecia arcaica, la vita sociale era scandita da 
manifestazioni religiose pubbliche, le cosiddette feste periodiche, che seguivano un preciso calendario. 
Durante queste solennità i cittadini celebravano il comune passato, le divinità protettrici o gli eroi 
ancestrali. Nelle specifiche circostanze erano ricordate con un componimento poetico l'impresa 
memorabile fondante la festa o l'occasione in cui la comunità si trovava riunita (l'aition, il racconto mitico 
eziologico). Nel corso dell'esecuzione, accompagnata il più delle volte da ritmi melodie e danze, insieme 
alla vicenda mitica il poeta faceva conoscere i paradigmi appropriati, desumendo da essi i valori etico-
sociali e i modi di comportamento, che l'uditorio accettava e condivideva. 
Accanto alla molteplicità delle cerimonie ufficiali, esistevano altre occasioni saltuarie, che regolavano 
i rapporti dei singoli con la comunità (nascite, matrimoni, anniversari, funerali) o che coinvolgevano 
gruppi selezionati di cittadini (le eterie), i quali si incontravano durante i simposi, dove affermavano i loro 
ideali etici e politici, godendo misuratamente dei piaceri del vino, dell'eros e del canto (vd. Sol. fr. 24 
PETFr; Anacr. fr. 56 Gent.). Anche queste ricorrenze private erano caratterizzate da precisi atti rituali, 
che ne sancivano la correttezza formale e la conformità con la tradizione. 
Nelle celebrazioni pubbliche il ruolo dominante era detenuto dalla lirica sacra cerimoniale, eseguita da 
un gruppo corale, e dalle recitazioni rapsodiche. Nelle occasioni non ufficiali prevalevano altre forme 
liriche, solitamente affidate agli assolo degli esecutori. 
Il legame della produzione poetica con l'attività e le necessità sociali della popolazione era realizzato dal 
gradimento che essa suscitava nei destinatari: la comunicazione culturale, infatti, era concepita 
esclusivamente come evento collettivo che si attuava grazie all'apprezzamento e all'attiva partecipazione 
degli ascoltatori. 
Anche il ruolo di Saffo, nei momenti in cui si presentava come poeta di fronte al proprio uditorio, 
consisteva nel cantare eventi esemplari mitici, attinti dalla tradizione panellenica o locale, adeguandoli al 
momento presente, e nel rappresentare l'attualità con i tratti solenni dell'antica storia sacra. Così nel canto 
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imenaico le nozze celebrate potevano avere come punto di riferimento il matrimonio di Ettore e di 
Andromaca (fr. 44); mentre nella supplica a Era la tradizionale invocazione si ispirava a una preghiera 
rivolta per la prima volta alla triade protettrice della città (Zeus, Era e Dioniso) dai Greci, quando 
anticamente furono costretti a sostare nell'isola di Lesbo durante il loro ritorno in patria dopo la guerra di 
Troia (fr. 17): 
 
Ti prego che vicino a me appaia, Era signora, la tua graziosa figura, che un tempo con scongiuri invocarono 
gli Atridi, sovrani illustri. Compiute innumerevoli imprese dapprima intorno a Ilio e poi in mare, una volta 
sbarcati qui, non poterono ultimare il viaggio prima di aver invocato te e Zeus protettore di supplici e Dioniso, 
il seducente figlio di Tiona. Ora anch'io, Signora, ti supplico secondo l'antico costume. 
 
Di concerto andavano le scelte linguistiche e lessicali. Per esempio, Saffo chiamava “etere” le sue 
compagne (frr. 126 e 160), un vocabolo che rinviava agli omologhi gruppi maschili, ricordati nei carmi di 
Alceo, e usava il medesimo termine per designare Niobe e Latona, unite nel racconto mitico dallo stesso 
vincolo amicale (fr. 142): in questo modo la poetessa riconosceva che il legame di amicizia tra le divinità 
era identico a quello esistente tra le sue compagne. 
Poiché i canti di Saffo traevano ispirazione dalla tradizione poetica lesbia e da quella panellenica, non 
è più possibile definirli in modo semplicistico “rielaborazioni di canti popolari locali” (Schneidewin, 
Wilamowitz, Bowra, Lavagnini), né la lingua impiegata “espressione del puro dialetto di Lesbo, privo di 
influenze letterarie” (Ahrens, Lobel, Page). In realtà i carmi confermano l'esistenza di una lingua poetica, 
nella quale gli elementi del parlato quotidiano locale coesistevano con le espressioni desunte dal coevo 
dialetto ionico, come del resto aveva già insistentemente sottolineato in piena età ellenistica lo Pseudo 
Demetrio nel suo trattato Sullo stile. 
Inoltre i riecheggiamenti dell'epos omerico ed esiodeo, le numerose riprese, i luoghi simili 
individuabili nella lirica arcaica sono spie dell'esistenza di una dizione poetica comune, di conseguenza le 
consonanze tematiche o verbali tra le poesie di Saffo con la tradizione epica derivano da quel patrimonio, 
che era disponibile a essere impiegato in una molteplicità di contesti, indipendentemente dalle specifiche 
forme linguistiche o metriche. 
L'unità della tradizione e il suo rispetto risultano palesi nell'impiego di episodi e di personaggi mitici, 
proposti come paradigmi per l'enunciazione dei valori etici. Quando con accenti personali nel fr. 16 Saffo 
parla della “cosa più bella”, non nega i valori accettati dall'intera comunità, anzi li considera degni di 
ammirazione, ma li mette in secondo ordine rispetto a qualcosa altro di eccellente sotto il profilo 
religioso: 
 
Alcuni una schiera di cavalieri, altri di fanti, altri ancora una flotta di navi, sulla nera terra dicono sia la cosa 
più bella, io invece quello per cui d'amore si è presi. È molto facile farlo intendere a chiunque; perché colei 
che di molto eccelleva in bellezza tra gli esseri umani, Elena, dopo aver abbandonato il pur valorosissimo 
sposo, andò a Troia traversando il mare, né della figlia né dei suoi genitori si ricordò affatto, ma lei traviò 
contro la sua volontà Cipride dalla mente inflessibile ... facilmente ... così ora lei mi ha fatto ricordare 
Anattoria, che è lontana. Di lei vorrei contemplare l'incedere seducente e il luminoso splendore del volto ben 
più che i carri dei Lidii e i fanti che combattono in armi. 
 
La poetessa in questi versi legittima il proprio punto di vista evocando il nome di Elena senza 
contestare il giudizio negativo dato dalla tradizione sull'eroina (vd. Il. III 171ss.; Od. XI 438; Hes. fr. 176 
M.-W.; Alc. frr. 42 e 283 V.), la quale aveva abbandonato famiglia e patria per seguire la sua “cosa più 
bella”; anzi proprio l'ambiguo episodio mitico, a cui fa riferimento, le serve per proclamare che attraverso 
l'ineluttabile potenza religiosa dell'eros si afferma la superiore volontà di Afrodite, a cui nessun essere 
vivente può e deve sottrarsi. 
 
 
 
6. I canti di Saffo e il loro pubblico 
 
In termini generali possiamo affermare che i testi di Saffo nella scelta degli elementi formali (ritmica, 
metrica, lessico) e in quella dei contenuti, furono influenzati anche dalle circostanze che ne 
determinarono l'esecuzione. Rispetto a questi criteri la sua produzione può essere distinta in tre gruppi. 
Il primo comprendeva i canti nuziali, destinati alle varie fasi della cerimonia, la cui esecuzione 
coinvolgeva l'autrice e i coetanei degli sposi (frr. 23; 27; 30; 34; 104 a; 104 b; 105 a; 105 b; 107; 108; 
109; 110; 111; 112; 113; 114; 115; 116; 117 e 141). Per questi canti, destinati a un uditorio ampio e 
indifferenziato, comprendente tutta la comunità che compatta durante il percorso assisteva al corteo 
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nuziale, era impiegato un linguaggio ampiamente conosciuto, debitore della diffusa tradizione poetica, 
come nell'esemplare descrizione del fr. 44, dove la dettagliata narrazione del matrimonio tra Ettore e 
Andromaca è fatta con una dizione fortemente epicizzante, frammista a locuzioni della lingua locale: 
 
Cipro ... giunse di corsa l'araldo e, postosi nel mezzo così parlava Ideo, messaggero veloce, recando queste 
notizie: “La gloria imperitura accomunerà la sacra città di Ilio e la restante regione dell'Asia. Ettore e i 
compagni conducono dalla sacra Tebe e dalla perenne fonte di Placia la splendida ed elegante Andromaca su 
navi attraverso il salso mare. Molti bracciali d'oro e vesti purpuree al soffio dei venti giungono, ornamenti 
variopinti e innumerevoli coppe d'argento e avorio”. Così disse. Prontamente si alzò il diletto padre; la notizia 
giunse attraverso la città dalle ampie contrade agli amici. Subito le donne di Ilio sotto i carri dalle belle ruote 
spingevano le mule e vi montava tutta la folla delle donne e delle vergini dalle delicate caviglie. A parte le 
figlie di Priamo ... e gli uomini spingevano i cavalli sotto i carri e tutti i giovani ... grandemente ... gli aurighi i 
cocchi conducevano fuori ... simili agli dèi ... arcano, tutti balza ... verso Ilio e l'aulo dal dolce suono con 
l'arpa si confondevano e sonoramente lo strepito dei crotali e poi le vergini con voce acuta un canto arcano 
intonavano e giungeva al cielo l'eco possente ... Dovunque per le strade ... crateri e coppe ... mirra e cassia e 
incenso si mescolavano e le donne anziane elevavano il grido rituale e gli uomini alto facevano echeggiare il 
gradito clamore, invocando Peana, il Lungisaettante dalla bella lira, ed esaltavano Ettore e Andromaca simili 
agli dèi. 
 
Il secondo gruppo, in cui era usato un linguaggio meno convenzionale, era costituito da componimenti 
in forma corale o monodica che riflettevano la vita del tiaso, ma che a volte inserivano al loro interno 
allusioni alle vicende pubbliche, il che fa presupporre un uditorio misto (maschile e femminile), 
caratterizzato da legami familiari comuni o da progetti politici condivisi. 
Di certo, allusioni a personaggi maschili sono attestate nel fr. 144, dove l'opinione espressa nei 
confronti di una rivale di Saffo pare approvata da altri uomini, e nel fr. 37, in cui Saffo impreca 
violentemente contro un uomo che l'aveva criticata: 
 
Per il mio piangere ... chi mi biasima se lo portino i venti e le angosce. 
 
In questo gruppo si possono annoverare i canti riguardanti l'ambiente intimo e domestico, in primo 
luogo i componimenti dedicati alla figlia Cleide, come il fr. 98 a (vd. frr. 132 e 150), nel quale la poetessa 
parla dei tempi passati, dandole utili consigli e riflettendo incidentalmente sulle coeve vicende politiche, 
che l'avevano costretta all'esilio: 
 
... perché quella che mi generò mi diceva che nella sua giovinezza quello era davvero un grande ornamento se 
una aveva la chioma legata da un nastro purpureo; ma per colei che avesse la chioma più fulva di una torcia 
era meglio agghindarla con corone di fiori sgargianti ... Ma da poco la fama di mitre variopinte è giunta da 
Sardi fino alle città della Ionia ... Io, però, Cleide, la mitra variopinta non so dove procurartela: ma devi 
prendertela con il Mitilenese ... figlia ... avere ... se ... variopinte ... Questi ricordi dell'esilio dei Cleanattidi 
conserva in abbondanza la nostra città: quelli infatti si dispersero terribilmente. 
 
Rientra in questa categoria anche il fr. 5, una preghiera rivolta ad Afrodite e alle Nereidi, nella quale 
la poetessa formula la speranza che il fratello Carasso ritorni felicemente dall'Egitto, restauri il perduto 
onore della famiglia e ricambi con il male le sventure provocate dai nemici (vd. frr. 3; 15 e 20): 
 
Tu, Cipride, e voi, Nereidi, concedetemi che mio fratello giunga qua sano e salvo, e che tutto quanto desidera 
nell'animo suo tutto si realizzi; che cancelli tutti gli errori commessi in passato e così ci sia gioia per i suoi 
cari e motivo di pena per i suoi nemici; che per noi nessuno sia più motivo di sventura; che voglia rendere la 
sorella partecipe dell'onore e dalle dolorose ansie liberi quelli ai quali in passato, soffrendo egli stesso, 
prostrava l'animo. ... avvertendo quello che nel suo corpo ... al biasimo dei concittadini, ma ora che ha capito 
nuovamente non ... se gli dèi lo vogliano, Nereidi e tu Ciprode veneranda, avendo deposto la cattiva fama ... 
 
Il terzo gruppo infine includeva poemi eseguiti all'interno del tiaso, nei quali si sviluppavano temi 
sentimentali o affettivi nell'ambito di una situazione cultuale. 
In questo caso l'uditorio privilegiato era costituito da fanciulle, di cui a volte conosciamo i nomi 
(Attide, Anattoria, Eunica, Telesippa) o più in generale da compagne (fr. 160). 
Anche se l'uditorio di Saffo fu prevalentemente femminile (vd. frr. 21; 22; 56; 71+61+87 [14]; 96 e 160), 
la poetessa non solo rimase pienamente inserita nella tradizione, ma anche nella cultura contemporanea, 
adeguandosi, una volta al di fuori del tiaso, al predominante mondo maschile della società aristocratica 
lesbia, di cui accettava i principi etici e i canoni di comportamento sociale (vd. frr. 5 e 148). 
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Al pari di Alceo o Alcmane, anche Saffo rivestì la funzione di “poeta tradizionale” e compose canti, 
che desiderava fossero conservati nel tempo ed eseguiti continuamente, in altre parole mirava alla loro 
sopravvivenza e alla loro assunzione nel tradizionale patrimonio culturale della comunità (vd. frr. 18; 32; 
44 A col. II; 58 B; 127; 128; 150). 
 
 
 
7. Tiaso e religione afroditica 
 
Possiamo affermare che il gruppo che ruotava intorno a Saffo aveva carattere cultuale, poiché dagli 
argomenti affrontati nei carmi della poetessa emergono indicazioni di una cospicua attività rituale al suo 
interno. Inoltre esso aveva una funzione preparatoria alla vita adulta per le fanciulle che ne facevano 
parte. Queste ultime, provenienti da località diverse, vi trascorrevano l'adolescenza, o parte di essa, 
preparandosi al matrimonio e poi alla maternità: con le nozze, infatti, assumendo prima il ruolo di mogli e 
poi quello di madri, venivano integrate nella società. 
In un componimento indirizzato alla figlia Cleide, per esortarla a sopportare coraggiosamente un 
evento luttuoso, la poetessa definisce la propria cerchia casa dei servitori delle Muse (fr. 150), indicando 
con quell'espressione un'associazione di persone dedite alle arti e al culto delle Muse (frr. 127 e 187), che 
a volte risultano associate alle Cariti (frr. 103 e 128), dispensatrici di grazia e bellezza (frr. 53 e 81 b). La 
stessa Saffo va fiera dei doni che queste divinità le avevano concesso (fr. 32), e si vanta della fama 
imperitura (fr. 147), che Afrodite le aveva promesso (fr. 86+60+65), per essersi distinta dalle sue rivali 
ignoranti (vd. fr. 55). È probabile che da quell'adesione alla vita colta derivasse la credenza in una sorta di 
sopravvivenza dopo la morte (fr. 95), nonché la consapevolezza di ottenere fama imperirura (frr. 55 e 58 
D). grazie al fatto di coltivare l'arte delle Muse e grazie al potere vivificatore della memoria (vd. Ael. 
Aristid. Or. XXVIII 51): 
 
Penso che anche tu abbia sentito dire che, nei confronti di alcune donne, che si consideravano felici, Saffo si 
vantasse sostenendo che in realtà le Muse l'avevano resa beata e invidiabile e che non sarebbe stata 
dimenticata neppure dopo la sua morte. 
 
Al tempo stesso non manca la deplorazione per gli impedimenti imposti dalla sopraggiunta vecchiaia (frr. 
21 e 58 C), generalmente considerata un terribile male (vd. Il. IV 315; V 153; VIII 103; X 79; XVIII 434; 
XIX 336; XXIII 623; XXIV 487; Od. XI 196; Hes. Theog. 225 e 604; Op. 111s. e 331; Arch. fr. 188, 2 
W.; Mimn. frr. 1 e 7; Sol. fr. 18, 10 PETFr; Theogn. 728; 768 e 1131s.). Anche le fanciulle, per avere una 
perfetta educazione conforme alla loro alta condizione sociale, dovevano acquisire familiarità con la 
poesia e il canto, come attesta la lode indirizzata a una ragazza che aveva dimostrato eccezionali attitudini 
in quel campo (fr. 56): 
 
Credo che nessuna ragazza, che abbia visto la luce del sole, in nessun tempo sarà pari a te in sapienza. 
 
Tuttavia la principale divinità nominata nei carmi è Afrodite: la dea da un lato rivestiva una notevole 
importanza per i componenti dell'aristocratica famiglia di Saffo che, grazie all'esercizio del commercio 
marittimo, avevano stabilito rapporti con altre famiglie in diverse località del Mediterraneo, dove il culto 
afroditico era ampiamente praticato, dall'altro occupava una posizione centrale all'interno del tiaso, come 
afferma Imerio in un'orazione nella quale descrive i riti sacri in onore della dea diretti personalmente da 
Saffo (Or. IX 4, pp.75s.). La testimoninanza è importante, oltre che per l'intrinseco valore documentario, 
anche perché pone l'accento sulla ritualità e la coralità della cerimonia, nonché sulla centralità di Afrodite, 
che è accompagnata nel ninfeo dagli Amori sul carro delle Cariti. 
La valenza religiosa talvolta è soltanto implicita nella funzione paradigmatica dei miti descritti negli 
epitalami, come quello relativo alle nozze di Ettore e di Andromaca (fr. 44), su cui Saffo si sofferma 
menzionando minuziosamente le diverse fasi per enfatizzare la solennità e la sacralità della cerimonia; 
altre volte invece essa è esplicitata negli inni, in particolare nell'invocazione ad Afrodite, con la quale 
iniziava l'edizione alessandrina delle sue poesie (fr. 1). 
Nei carmi, però, sono ricordate anche altre divinità che presenziavano i momenti più significativi 
dell'esistenza femminile, quali Artemide (fr. 44 A) ed Era (vd. fr. 17), per le quali, erano celebrati riti 
privati all'interno della cerchia. Ad altre feste o a distinti ambiti cultuali erano indirizzati infine i frr. 34; 
140; 154 e anche il fr. 168 B, nel quale si fa riferimento a una situazione notturna, connessa con una 
cerimonia altrimenti ignota: 
 
La luna è tramontata e anche le Pleiadi; è a mezzo la notte, via trascorre il tempo e io giaccio sola. 
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Le attività del tiaso erano molteplici e alcune non erano finalizzate all'adempimento dei compiti 
istituzionali., È altamente plausibile che fossero praticate alcune attività atletiche, come accadeva anche 
nella città di Sparta e come lascia intendere un verso anonimo, attribuibile con buone ragioni a Saffo, in 
cui si accenna a una fanciulla particolarmente abile nella corsa (Inc. auct. fr. 11 V.). Anche a Lesbo le 
fanciulle rivolgevano attenzioni alla cura del corpo, per suscitare una certa attrattiva nei giovani, ma 
soprattutto per la necessità sociale di avere un fisico bello e robusto così da procreare figli sani e forti, 
futuri cittadini e difensori della città, Infatti presso il tempio di Era, la dea preposta al matrimonio 
legittimo, si teneva un apposito concorso di bellezza (Kallistei`a), riservato esclusivamente alle donne, 
durante il quale era sancita ufficialmente la raggiunta maturità fisica (Alc. fr. 130 b, 17-20 V.; A.P. IX 
189; schol. Hom. Il. IX 130). D'altronde è certo che conversazioni, canti, musiche e danze arricchivano 
non soltanto le celebrazioni rituali, ma anche i momenti gioiosi, le occasioni e le attrattive amorose 
consentite dalle norme operanti all'interno del gruppo. In altri termini attraverso questo percorso 
paideutico le ragazze imparavano l'obbedienza alle inevitabili leggi di Afrodite. 
In molti carmi Saffo descrive alcune fanciulle nel momento in cui danzano, suonano e cantano con 
grazia (frr. 22; 58 C; 71+61+87 [14]; 94; 96 e 160), accompagnandosi con strumenti musicali, radiose 
nella loro bellezza (frr. 4; 16; 21; 30; 39; 44; 112 e 128), splendenti per le vesti morbide e per gli 
ornamenti lussuosi, indossati in ossequio ai precetti del canone estetico aristocratico, che imponeva lo 
sfoggio di ricercata eleganza (frr. 29; 81; 92; 98; 101 e 103 b), la quale in fin dei conti da sempre 
costituisce uno dei principali strumenti di seduzione (vd. [Hom.] Hymn. Ven. 85ss.). 
Altri componimenti, estranei ai canti nuziali, presuppongono un'esecuzione corale e quindi una 
specifica istruzione delle fanciulle da parte di una corega: non si può escludere che le coreute si 
limitassero ad accompagnare il canto eseguito personalmente dall'autrice con posture, movimenti 
corporei, figure e passi di danza. 
Mentre gli epitalami contrassegnavano il momento dell'integrazione sociale, altri canti ritmavano le 
diverse occasioni comunitarie interne al tiaso. Per esempio, con il fr. 2, Saffo, accompagnata dall'intero 
gruppo, invocava Afrodite, perché si manifestasse e partecipasse alla cerimonia, che si svolgeva all'aperto 
in un boschetto sacro, descritto come luogo idealizzato di piaceri e di gioie (locus amoenus): 
 
... scendendo dal cielo ... Qui a me da Creta vieni nel santuario venerando, dove per te c'è un grazioso 
boschetto di meli e altari che spargono profumo di incenso. Qui acqua fresca gorgoglia tra i rami dei meli e 
tutto il luogo è ombreggiato di rose; fra lo stormire delle foglie si effonde profondo sopore nel santuario. Qui il 
prato, pascolo di cavalle, è rigoglioso di fiori primaverili; le brezze spirano dolcemente ... Qui, Cipride, 
concedi di buon grado che con grazia in coppe d'oro possa versare nettare intriso di letizia. 
 
L'esecuzione di odi corali dunque connotava la cerchia femminile di Saffo, come si evince tra l'altro 
da un epigramma adespoto di età alessandrina; il componimento, posto a epigrafe di un'edizione 
scolastica dei suoi componimenti, descrive la poetessa che canta accompagnandosi con la lira, mentre un 
coro di fanciulle danza in onore di Era (A.P. IX 189): 
 
Venite allo splendido recinto di Era dallo sguardo bovino, ragazze di Lesbo, muovendo con morbidi passi di 
danza. Iniziate un bel coro per la dea; vi guiderà Saffo tenendo tra le mani una lira d'oro. Beate per la danza 
gioiosa, certo il dolce canto di Calliope in persona vi sembrerà di ascoltare. 
 
Le esercitazioni corali tuttavia non erano l'esclusivo mezzo educativo, giacché una parte della 
formazione avveniva grazie alle relazioni amorose che si stabilivano tra le aderenti al gruppo, distinte per 
età, come del resto succedeva anche nei corrispettivi gruppi maschili delle eterie. 
L'analisi esegetica del citato fr. 1 fa emergere alcune caratteristiche della produzione saffica, quali i 
temi preferiti, il rapporto tra la realtà e la tradizione poetica complessiva, le funzioni, le modalità e 
l'occasione dell'esecuzione: 
 
Dal variegato trono immortale Afrodite, figlia di Zeus orditrice di reti, ti supplico, con ansie e tormenti non 
domarmi, o Signora, nell'animo: ma qui vieni, se mai anche altre volte, udendo da lontano la mia voce, 
prestasti ascolto, lasciata l'aurea dimora del padre venisti, aggiogato il cocchio. Belli ti conducevano veloci 
passeri intorno alla nera terra, battendo fitte le ali, dal cielo attraverso l'etere. Subito giunsero; e tu, o beata, 
sorridendo nel tuo volto immortale, chiedesti perché ancora una volta soffrissi e perché ancora una volta ti 
invocassi e che cosa soprattutto volessi che accadesse per me, con animo folle: “Chi ancora una volta devo 
persuadere a ricondurre per te al tuo amore? Chi, o Saffo, ti fa torto? Giacché se fugge, presto inseguirà, se 
non accetta doni, sarà lei a darli, se non ama, presto amerà anche controvoglia”. Vieni a me anche ora, 
liberami dagli aspri affanni, e quello che l'animo brama per me si compia, compilo, e tu stessa sii mia alleata. 
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Il componimento, in conformità con la prassi poetica greca del ripetere innovando (fare poetico 
euristico-imitativo) è impreziosito sia dal fitto impiego di un formulario, desunto dall'epos che ne 
denuncia l'impianto tradizionale sia da neoformazioni, che ne evidenziano la novità formale e stilistica. 
La struttura del componimento ricalca quella dell'inno cletico e suggerisce pertanto la sua destinazione 
cultuale, un rito in onore di Afrodite durante una festa non ufficiale, celebrato all'interno di 
un'associazione religiosa. Le stesse indicazioni interne confermano l'ipotesi e in particolare il riferimento 
allo sgabello variegato, che si riferisce all'oggetto situato probabilmente nel tempio e fisicamente visibile 
dalle persone radunate per la preghiera (vd. frr. 86+60+65 e 40). 
Valore paradigmatico ha il contrasto amoroso, a causa del quale la dea è invocata. Anche la vicenda, 
che costituisce il fulcro del canto, è descritta in modo stereotipo (come già avvenuta più volte nella 
medesima maniera con altre fanciulle) perché risulti comprensibile e riconoscibile dall'uditorio. Proprio 
questa tradizionalità, senza negare la realtà dell'accaduto, ne suggerisce la verità indiscussa, in modo 
conforme alla coeva prassi poetica riscontrabile nella produzione di Alcmane, di Ibico e di Anacreonte. 
Nei canti di Saffo non è raro imbattersi in espressioni pertinenti all'eros tra persone di sesso 
femminile. Ci sono accenni a rapporti amorosi fra la poetessa (frr. 1 e 94) e singole fanciulle o fra 
compagne d'età diversa, in cui la più adulta ssume il ruolo di amante e la più giovane quella di amata. In 
altri componimenti si allude a ragazze che si erano allontanate dal tiaso per sposarsi, a conferma della 
transitorietà delle relazioni omoerotiche intrattenute al suo interno (frr. 48; 49; 54; 94 e 96). A volte si 
trovano esplicite invocazioni all'entità religiosa, che costituiva l'essenza di quei rapporti (frr. 47; 54; 130; 
159 e 164), le cui indefinibili sembianze erano raffigurate da statue aniconiche nelle regioni, in cui il dio 
era oggetto di culto da tempo immemorabile (Paus. IX 27,1). In analogia con quelli maschili durante il 
simposio, attraverso Eros si instaurava il legame tra l'amante e l'amata nei gruppi femminili all'interno del 
tiaso. Per questo motivo il paredro di Afrodite era invocato come potenza indomabile, creatrice di tensioni 
e suscitatrice di desiderio; anzi la sua posizione subordinata non ne diminuiva la funzione, che lungi 
dall'essere esclusivamente complementare alla dea dell'amore, era considerata addirittura indispensabile 
per l'appagamento fisico del desiderio erotico. 
In alcuni componimenti sono descritte altre storie di amore ancora in atto, come nel fr. 48, dove Saffo 
canta l'appagamento di uno slancio passionale (vd. fr. 126): 
 
Venisti, bene facesti, io ti bramavo, refrigerio portasti nel mio cuore ardente di desiderio. 
 
Altri poemi si soffermano sul ricordo di felici relazioni riuscite nel passato (fr. 94): 
 
Davvero vorrei essere morta. Lei mi lasciava piangendo a lungo e così mi disse: “Ahimè, come soffriamo 
terribilmente, Saffo, davvero a malincuore ti lascio,” E io così le rispondevo: “Va', sii felice e ricordati di me, 
sai, infatti, come ti avevamo a cuore; altrimenti io voglio richiamarti alla memoria le tue parole e quante 
piacevoli e belle esperienze provavamo. Molte corone di viole e di rose e di crochi accanto a me ti ponesti 
intorno al capo e gettasti molte ghirlande, intrecciate intorno al collo delicato fatte di fiori e con abbondante 
unguento floreale ... e con balsamo regale ti ungesti. E su morbidi coltri dalla delicata Sardi ... appagavi il 
desiderio di fanciulle ... Non c'era alcuna festa nuziale né santuario né .. da cui fossimo lontane, né bosco 
sacro, né luogo di danza, né strepito di crotali ... 
 
I carmi, in particolare i frr. 16; 94; 95 e 96, sono imperniati sul tema della lontananza. Frequenti, 
infatti, erano nel gruppo i momenti del distacco, quando le ragazze raggiungevano l'età biologica per 
contrarre il matrimonio. Anche questi componimenti erano inseriti nella tradizione lesbia, relativa ad 
Afrodite, ed erano contrassegnati da una forte tensione emotiva, formalizzata verbalmente attraverso 
l'assunzione di un lessico desunto dall'epica. Tuttavia l'uscita dal tiaso non era avvertita come un 
tradimento, bensì come una necessità inevitabile; proprio allora, quando il legame fisico si interrompeva, 
se ne riaffermava l'intensità e l'ardore con un canto appropriato (fr. 31): 
 
Mi sembra che sia pari agli dèi quell'uomo che di fronte a te siede e da vicino ascolta attento te, che 
dolcemente parli e sorridi amabilmente; questo davvero il cuore nel petto mi sbigottisce: come, anche per 
poco, ti guardo ecco che non riesco più a parlare, ma la lingua è spezzata, un fuoco sottile subito sotto la pelle 
si è diffuso rapidamente, con gli occhi nulla vedo, le orecchie ronzano, su me il sudore si spande e un tremito 
tutta mi cattura, più verde dell'erba sono, poco lontano dall'essere morta sembro a me stessa. 
 
Nel momento del distacco, compreso nella sua ineluttabilità, avvertito con dolore e tristezza, ci si 
abbandonava ai canti, ricordando le piacevoli esperienze condivise in precedenza (frr. 94; 96 e 16). 
In particolare la lettura del fr. 96 consente di cogliere preziose indicazioni sulla funzione della poesia 
saffica: 
  
12   
Spesso qua volgendo la mente considerava te simile a una splendida dea e gioiva soprattutto del tuo canto. Ma 
ora lei si distingue tra le spose lidie come talvolta, dopo il tramonto del sole, <accade che si distingua> la luna 
dalle dita di rosa sovrastando tutte le stelle. Diffonde la luce egualmente sul mare salmastro e sui campi 
rigogliosi di fiori. La bella rugiada è sparsa e sono sbocciate le rose e i delicati cerfogli e il melitoto fiorito. 
Spesso si aggira, memore della delicata Attide, e per il desiderio mordace nel fragile cuore quasi si divora. E 
andare laggiù noi ... questo non ... frequente fa risuonare ... nel mezzo. Per noi non è facile eguagliare le dee in 
amabile bellezza, ma tu hai ... attraverso il cielo e a noi ... Afrodite ... versava nettare da un'aurea coppa ... con 
le mani Persuasione ... al tempio di Geresto ... amiche ... di nessun ... 
 
Motivo centrale è la separazione tra due persone di sesso femminile con il conseguente dolore che la 
lontananza provoca in quella che rimane ancora all'interno del gruppo. Tutta la situazione è descritta in 
modo articolato su una diversità di piani spaziali e temporali, nei quali agiscono personaggi, alcuni dei 
quali sono evocati dal passato attraverso la memoria. Dal canto scaturisce come messaggio consolatorio 
l'assunto che non esiste contraddizione tra l'eros esistente all'interno della cerchia femminile 
(rappresentato tra la persona rimasta e quella lontana) e il destino matrimoniale, che è l'esito inevitabile 
per tutte le ragazze che frequentano il tiaso e che segna la fine definitiva della relazione omoerotica; 
inoltre, il dolore provocato dall'allontanamento della fanciulla, può essere sopportato e addolcito dal 
ricordo delle gioie godute nel passato. 
Certo l'uditorio femminile cui si rivolgeva Saffo mutava nel tempo, per l'inevitabile ricambio 
generazionale, scandito dalla partenze delle giovani, che lasciavano il tiaso per sposarsi. Ma esso, che 
trovava la ragione della propria coesione nella venerazione di Afrodite e nei legami erotici che si 
creavano al suo interno, attraverso l'esecuzione del canto rinsaldava la propria solidarietà interna 
attraverso l'invito della condivisione dell'opinione espressa. 
Già gli antichi avevano riconosciuto il ruolo educativo di Saffo nel tiaso, come ci ragguagliano il 
citato papiro del II sec. d.C., che impiega il participio paideuvsousa per connotare l'attività della poetessa, 
l'articolo a lei dedicato nel lessico Suda, senza contare un famoso brano di una conferenza Sull'amore 
socratico di Massimo di Tiro, nel quale l'autore la paragona a Socrate, ponendo in rilievo l'importanza 
dell'aspetto didattico e formativo connesso con le relazioni omoerotiche (Dialexis XVIII 9): 
 
Ciò che Alcibiade Carmide e Fedro furono per Socrate, questo furono Girinno Attide e Anattoria per la 
poetessa di Lesbo; ciò che per Socrate furono gli avversari Prodico Gorgia Trasimaco e Protagora, questa per 
Saffo furono Gorgò e Andromeda: ora le biasima, ora invece le rimprovera usando la medesima ironia di 
Socrate. 
 
Le ricerche semantiche hanno messo in chiaro le strette affinità dei canti di Saffo con la superstite 
poesia arcaica di argomento omoerotico, destinata non solo agli ambienti femminili, come i Partenii di 
Alcmane, ma anche a quelli maschili, raccolta in gran parte nel secondo libro della Silloge teognidea. 
In particolare l'accostamento con la realtà contemporanea di Sparta ha indotto a ritenere che anche 
nell'isola di Lesbo esistessero associazioni cultuali femminili, all'interno delle quali fanciulle 
aristocratiche apprendevano canti e movenze di danza da eseguire durante specifici riti; grazie a 
quest'apprendistato, nonché attraverso la frequentazione con donne sposate, appartenenti alla medesima 
cerchia, acquisivano i necessari tratti di grazia e di bellezza, indispensabili per essere ammesse alla vita 
adulta così da assumere il ruolo di mogli e di madri. 
Diversamente da Sparta, tuttavia, nella città di Mitilene le cerchie femminili non erano inserite 
all'interno delle pubbliche istituzioni cittadine ma, pur avendo un riconoscimento sociale, gravitavano 
attorno alle grandi famiglie aristocratiche. La realtà politica, gravemente tormentata dalle lotte civili, 
aveva disancorato questi tiasi dalla loro primaria dimensione ufficiale e li aveva relegati probabilmente 
nel privato e riservato ambiente familiare, caratterizzato da cerimonie religiose non necessariamente 
coincidenti con quelle pubbliche. 
La funzione formativa non escludeva né l'attenzione agli avvenimenti politici, tanto vero che dal 
Marmor Parium sappiamo che la poetessa fu esiliata per alcuni anni in Sicilia, né un adeguato sostegno 
alla propria famiglia contro i gruppi avversari, attraverso invettive contro le rivali, appartenenti ad altre 
cerchie: dai canti saffici emergono, infatti, da un lato lo stretto rapporto del tiaso con l'ambito familiare, 
dall'altro l'aperta rivalità con altri gruppi analoghi, schierati politicamente in campo avverso. 
A proposito risultano interessanti alcuni frammenti in cui compaiono riferimenti aggressivi a 
personaggi e a vicende estranee al tiaso. 
Nel fr. 71+61+87 (14) era attaccata aspramente Mica, una fanciulla che aveva abbandonato la cerchia 
saffica preferendo l'amicizia delle Pentilidi, probabilmente Andromeda: 
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... non è lecito che tu, Mica, rida di noi ... ma io non te lo permetterò, ... preferisti l'amore di una Pentilide e 
questo ha morso, o volubile, i nostri cuori ...  
 
Nel fr. 155 si legge ancora un'ironica allocuzione indirizzata a una ragazza appartenente al ghenos dei 
Polianattidi, forse Gorgò, acerrima nemica della poetessa.: 
 
Tanti saluti da parte mia alla figlia del Polianattide 
 
Le rivali erano apertamente insultate per la smodata lussuria (fr. 144), per la loro insolente arroganza 
(frr. 68 a+70+75 a; 90 e 133), o per il loro rozzo portamento nel fr. 57: 
 
Quale zotica ti ammalia la mente ... e chi, vestita di zotica veste ... non sa far calare i suoi straccetti fino alle 
caviglie? 
 
e per la mancata frequentazione con le arti delle Muse nel fr. 55: 
 
Morta giacerai, né più alcuna memoria di te vi sarà mai in avvenire: non hai parte delle rose di Pieria, ma 
sconosciuta anche nella dimora di Ade ti aggirerai vagando tra le tetre ombre di morti, quando sarai volata 
via da qui. 
 
Qui Saffo proclamava la convinzione nella capacità della memoria poetica di concedere la fama 
immortale anche nel regno dei morti, di cui, però, la sua ricca rivale, ignorante e insensibile (Plut. Quaest. 
conv. II 1, 2, 646e-f; Praec. coniug. 145f-146a; Stob. III 4, 12), non avrebbe mai potuto godere (vd. fr. 
147). 
La sua aggressività giambica, pur esprimendosi nei modi e nelle forme della poesia di Lesbo, tuttavia 
aveva le medesime valenze e gli stessi obiettivi di quell'usata in area ionica da Archiloco e da Ipponatte. 
Esemplare è, a questo proposito, una parte del fr. 68 a+70+75 a: 
 
... alla mia terra una contesa all'improvviso mi cacciò via ... tuttavia il ricordo fu non pari agli dèi. ma andrò 
all'attacco della trista colpevole di quei tormenti e di queste ansie; con dolore la beata Artemide, che dall'alto 
domina, condurrà sotto il carro Andromeda, in modo che quella avrà vergogna del suo carattere non gentile, 
ma duro ... 
 
nonché l'ode, recentemente ricostruita da F. Ferrari, grazie alla combinazione di alcuni lacerti papiracei, 
contro la sua acerrima rivale Andromeda (fr. 86+60+65): 
 
... tranquilla ... tu, che da Zeus egioco ottenesti in sorte ... i bei ... vieni in mio soccrorso, o Citerea, che ti 
prego, ... con animo propizio ... ascolta la mia preghiera se mai anche un'altra volta... avendo lasciato Cipro,... 
al mio grido venisti ... per aspro affanno ... dagli dèi beati avendo ottenuto ... e anche questo mio male tu 
voglia eliminare; perciò tu, che fra tutte sei la dea dai pensieri più astuti, dai compimento al mio desiderio. Tu 
certo eri solita appagare ogni mia invocazione e per realizzare questo proposito adesso aiutami secondo 
l'animo mio. La dea mi rispondeva così: "Per te non è disdicevole questo motivo e quello che tu vuoi ... 
ottenere non è affatto eccessivo da avere ... infatti non può combattere con me neppure Andromeda, ma per ciò 
che ha fatto confidando in una vita voluttuosa non potrà sfuggire agli immortali; tu infatti sai bene che Nemesi 
colpisce chi medita infamie e prevale su tutti. O Saffo, poiché ti ama applicò al carro le ruote e per te la 
veneranda sovrana di Cipro andò a supplicare Zeus e il Cronide le accordò di concederti un grande dono: che 
tutti quanti il Sole splendente circonda con i suoi raggi ... ovunque siano raggiunti dalla tua nobile fama ... e 
che tu sulle rive di Acheronte ... 
 
Altri frammenti, in conformità con la consuetudine invalsa nei giambografi arcaici, contenevano 
invettive rivolte alle amiche per certi comportamenti aberranti (frr. 71+61+87 [14] e 91) contrari alla 
raffinatezza e al buon gusto che distinguevano il tiaso saffico (vd. fr. 82). 
I rapporti all'interno del gruppo, in effetti, non erano sempre idilliaci: a volte nascevano screzi e 
dissapori, descritti poi nei canti eseguiti durante gli incontri con le compagne. Così Irene fu definita “la 
più fastidiosa” tra le ragazze (fr. 91), Girinno fu considerata “arrogante e vanitosa” (fr. 90 a col. III, 
13ss.), dopo l'incrinatura degli amichevoli rapporti con Saffo, come era successo tra le dee Niobe e 
Latona (fr. 142). Quella situazione non fu eccezionale, poiché altri e più gravi dissensi si manifestarono 
provocando l'abbandono del gruppo, come capitò nel caso dell'amata Attide (fr. 49, vd. fr. 96) che passò 
nel gruppo di Andromeda, una nemica di Saffo (fr. 130): 
 
Ancora una volta Eros che le membra scioglie mi tormenta, dolce-amaro irresistibile rettile ... Attide, a te 
venne a noia darti pensiero di me, ma voli da Andromeda. 
 
In ogni caso l'aspetto educativo e formativo, comune a tutta la poesia arcaica, emerge dai brani in cui 
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sono enunciati valori e norme, che il gruppo femminile doveva apprezzare e condividere. Attraverso la 
celebrazione di Afrodite la poetessa educava le sue compagne ad apprezzare la grazia e l'eleganza, ad 
avere familiarità con l'eros e a essere preparate ad affrontare la condizione di moglie e di madri. 
 
8. Conclusioni 
 
Il fatto che Saffo fosse una donna è stato considerato un dato con il quale bisogna fare i conti, quando 
si leggono i suoi versi. Però, la sua predilezione per alcuni argomenti non ne evidenzia la marginalità 
rispetto al mondo maschile, bensì l'adesione a una concezione della società nella quale alla donna era 
demandato il compito di procreare figli, che perpetuassero la famiglia difendendone potere e prestigio, 
nonché quello di fare nascere cittadini, disposti a combattere fino al sacrificio della vita per la 
salvaguardia della città. Nei suoi versi la poetessa lesbia propugnava i valori e biasimava i comportamenti 
non consonanti con l'ideologia aristocratica dominante a lei contemporanea; e ciò indica un'intensa e 
convinta partecipazione alle vicissitudini della sua famiglia, coinvolta come protagonista nella vita 
pubblica di Mitilene. Una volta al di fuori del tiaso i suoi comportamenti si conformavano alla condotta 
sociale tradizionale; così negli attacchi alle avversarie usava mezzi coincidenti con quelli propri del 
mondo maschile (vd. i citati frr. 37; 57 e 55). 
Se volessimo considerare la sua produzione poetica sarebbe inappropriato separare Saffo dagli altri 
poeti arcaici. Da studi recenti sulle norme compositive, sulla dizione, sulla metrica, sul patrimonio 
mitologico, sui modi e sulle forme dell'esecuzione, emerge, infatti, il ritratto di un poeta, inserito a pieno 
titolo nel panorama della cultura tradizionale greca: si pensi da un lato al suo fare poetico simile a quello 
dei lirici arcaici e in particolare d'Alcmane, dall'altro alle consonanze tematiche con Solone, Ibico, 
Anacreonte, Teognide. 
La definizione di abnormals, data da qualche studioso, ad alcuni componimenti saffici intessuti di 
epicismi, con tratti lessicali, morfologici e sintattici estranei al dialetto lesbio è addirittura inopportuna e 
fuorviante, per la riconosciuta pervasività della tradizione poetica e la continua osmosi tra i diversi filoni 
culturali coevi all'epoca in cui visse Saffo. L'imbarazzo degli studiosi di fronte alla figura di una poetessa 
in apparenza anomala, non pare giustificato, ma dipende da un pregiudizio androcentrico e misogino, 
ereditato da un antico filone culturale che trovò in Atene sistemazione ideologica e diffusione, come si 
evince da un notissimo brano corale della Medea euripidea (vv. 421ss.): 
 
Alla nostra conoscenza non concesse il divino canto della lira Febo, signore di melodie, giacché come risposta 
avrei fatto risuonare un canto contro la razza degli uomini. 
 
Più avanti nella tragedia, però, quando non è più urgente e funzionale l'opposizione dicotomica dei 
sessi, il coro ammette (vv. 1081ss.): 
 
Già più volte affrontai ragionamenti sottili e mi accostai a discussioni più grandi di quanto la razza delle 
donne debba ricercare. Anche per noi, però, c'è una musa che conversa parlandoci di sapienza; però, non per 
tutte, ma fra molte forse potresti trovare un piccolo gruppo di donne non incolte. 
 
In ultima analisi dopo avere affrontato la lettura dei frammenti saffici, tenendo conto dei contenuti, 
della loro funzione, del senso che essi ebbero nell'ambito della comunità, nella quale la poetessa operò, si 
deve prendere le distanze sia dagli atteggiamenti idealizzanti, antichi e moderni, per i quali Saffo fu 
solamente l'autrice di versi formalmente perfetti sia dai secolari pregiudizi moralistici, suggeriti da norme 
etiche contemporanee, su fatti e situazioni avvenuti in epoche distanti nel tempo e in culture 
inevitabilmente diverse dalla nostra. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
*** In questa sede desidero ringraziare gli illustri colleghi Vincenzo Di Benedetto e Franco Ferrari, che in diverse e separate 
occasioni sono stati oltremodo generosi nei miei confronti, comunicandomi preziosi suggerimenti, indispensabili consigli e 
opportune segnalazioni di refusi e sviste. Naturalmente gli errori rimasti sono ascrivibili soltanto al Curatore.  G.T. 
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ANTOLOGIA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L'edizione di riferimento è quella a cura di E.M. Voigt, Amsterdam 1971; le divergenze sono opportunamente segnalate 
nelle note. 
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1 poikilovqronÆ ajqanavt ÆAfrovdita, 
pai` Div o" dolovploke, livssomaiv se, 
mhv mÆ  a[saisi mhdÆ ojnivaisi davmna, 
 povtnia, qu`mon, 4 
ajlla; tuivdÆ e[lqÆ, ai[ pota kajtevrwta 
ta;" e[ma" au[da" ajivoisa phvloi 
e[klue", pavtro" de; dovmon livpoisa 
 cruvsion h\lqe" 8 
a[rmÆ ujpasdeuvxaisa: kavloi dev sÆ a\gon 
w[³kee" strou`qoi peri; ga`" melaivna" 
puvkna divnnente" ptevrÆ ajpÆ wjravnwi[qe- 
 ro" dia; mevssw: 12 
ai\ya dÆ ejxivkonto: su; dÆ, w\ mavkaira, 
meidiaivsaisÆ ajqanavtwi proswvpwi 
h[reÆ o[tti dhu\te pevponqa kw[tti 
 dhu\te kavlhmmi 16 
kw[tti moi mavlista qevlw gevnesqai 
mainovlai quvmwi: tivna dhu\te peivqwmÆ  
a]y³ s³Æ a[ghn ej" sa;n filovtataÉ ti" sÆ, w\ 
YavpfÆ, ajdivkhsiÉ 20 
 
Dal variegato trono1 immortale2 Afrodite, figlia di Zeus orditrice di reti3, ti supplico4, con ansie e tormenti non 
domarmi5, o Signora, nell'animo: ma qui vieni, se mai anche altre volte6, udendo da lontano la mia voce, le 
prestasti ascolto7, lasciata lÆaurea dimora8 del padre venisti, dopo aver aggiogato il cocchio. Belli ti 
conducevano veloci passeri9 intorno alla nera terra10, battendo fitte le ali11, dal cielo attraverso l'etere12. 
Subito giunsero13; e tu, o beata, sorridendo nel tuo volto immortale14, chiedesti perché ancora una volta 
soffrissi e perché ancora una volta ti invocassi e che cosa soprattutto volessi che accadesse per me con animo 
folle15:“Chi ancora una volta16 devo persuadere a ricondurre per te al tuo amore? Chi, o Saffo, ti fa torto17? 
 
1 Si tratta di un hapax legomenon sul quale vd. M.G. Bonanno, Saffo fr. 1, 1 (poikilovqrono"), in Mou`sa. Scritti in onore di 
Giuseppe Morelli, Bologna 1997, pp. 53-55. per analoghi composti impiegati per divinità femminili, cfr. Il. I 611 
(crusovqrono"); VIII 565 (eju?qrono"); etc. Quest'inno cletico, unico tramandato per intero (Dion. Alic. De compositione 
verborum XXIII 173-179; vd. P.Oxy. XXI 2288), apriva l'edizione alessandrina dei carmi. 
2 Raro se riferito a singola divinità, cfr. Il. II 4; è invece formulare il successivo pai `Divo", vd. Il. XIII 54; Od. XI 604; etc.  
3 Neologismo, epiteto esclusivo di Afrodite, modellato su nesso epico (dovlou" uJfaivnein) e ripreso in Theogn. 1386; Ibyc. fr. 
S199, 2 PMGF; Sim. fr. 36/541, 9s.; mel. adesp. frr. 1A/919, 7 e 31/949 PMG; cfr. anche ajpeivrona duvktua Kuvprido" in Ibyc. 
fr. 287, 4 PMGF. 
4 Il valore rituale del verbo è relativamente recente (vd. Alcm. fr. 5, 22 PMGF), poiché nell'epica esso denota una supplica 
da dio a dio o da uomo a uomo, talora accompagnata da altri atti formali (ex. gr. Il. XIX 305).  
5 Si noti nel corso del verso l'insistita allitterazione dei suoni nasali. Per l'impiego del verbo in contesti erotici vd. fr. 102, 2; 
Hes. Theog. 120ss. e soprattutto Il. XIV 315s. A proposito delle afflizioni d'amore vd. anche Anacr. fr. 71, 7s. Gent. 
6 Stilema ricorrente nella preghiera, vd. fr. 86, 5; Alc. fr. 38, 11 V.; cfr. Il. V 116; Soph. Oed. Rex 164. 
7 Vd. l'analoga espressione suggerita dal legame affettivo tra l'orante e chi accoglie la preghiera in Il. I 357 (la madre Teti 
ascolta l'implorazione di Achille). Per un identico rapporto fiducioso con la divinità vd. Pind. Isthm. VI 42-46 (preghiera 
rivolta a Zeus da Eracle). 
8 Aggettivo riferito probabilmente alla dimora (vd. fr. 127; cfr. Il. IV 2; Pind. Nem. X 88; Pyth. III 94; etc.) piuttosto che al 
carro, come lascia intendere anche il testimone papiraceo che presenta un'interpunzione tra cruvsione h\lqe". 
9 Il volatile era sacro ad Afrodite per la loro libidine (Athen. IX 391; cfr. schol. B Hom. Il. II 305). Negli Ephesiaca di 
Senofonte Efesio è descritta una scena, istoriata sul baldacchino di un letto nuziale, in cui alcuni Amorini volteggiano 
intorno alla dea cavalcando passeri (I 8, 2). 
10 Per la formula vd. frr. 16, 2 e 20, 6; Il. II 699; etc. 
11 Vd. Od. II 151, da cui sembra derivare questa immagine. 
12 Per l'espressione cfr. Il. XIX 351; Stes. fr. 209, 3 PMGF. 
13 Analoga espressione in Il. V 367 (riferito al cocchio di Afrodite). 
14 Il volto sorridente è uno dei tratti distintivi della dea; ex. gr. Il. III 424; [Hom.] Hymn. Ven. 2s. 
15 In poesia la follia delinea lo sfrenato desiderio d'amore, cfr Ibyc. fr. 28610s. PMGF; inoltre mainovli" gunhv in Arch. fr. 
196a, 30 IEG e mainomevnai kradivai in Eur. Med. 433, con identica sfumatura erotica. 
16 peivqwmÆ a[y sÆ a[ghn congettura di Burzacchini «Eikasmòs» 16 (2005) p. 14, che accoglie parzialmente peivqwmÆ a[y sÆ a[ghn di 
Di Benedetto, «RFIC» 111 (1983) pp. 31-43; Gallavotti aveva suggerito peivqw a]y üÆ a[ghn; E.M. Voigt ha proposto peivqw a]y 
sÆ a[ghn. 
17 Reminiscenza di Il. V 372 (domanda rivolta dalla madre Dione ad Afrodite ferita da Diomede). Identica interrogativa in 
Eur. Iph. Aul. 382; cfr. Bacch. 1320, Ar. Eq. 730. Per l'accezione vd. altresì Theogn. 1283. 
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kai; ga;r ai] feuvgei, tacevw" diwvxei, 
aij de; dw`ra mh; devketÆ, ajlla; dwvsei, 
aij de; mh; fivlei, tacevw" filhvsei 
 kwujk ejqevloisa. 24 
e[lqe moi kai; nu`n, calevpan de; lu`son 
ejk merivmnan, o[ssa dev moi tevlessai 
qu`mo" ijmevrrei, tevleson, su; dÆ au[ta 
 suvmmaco" e[sso. 28 
 
 Giacché se fugge, presto inseguirà18, se non accetta doni, sarà lei a darli, se non ama, presto amerà anche 
controvoglia19”. Vieni a me anche ora, liberami dagli aspri affanni20, e quello che l'animo brama per me si 
compia, compilo21, e tu stessa sii mia alleata22. 
 
2 o³jrravnoqen katiou»s- 
deu`ru m³Æ ej<k> Krhvta³" p³» ¼e³ nau`on 
a[gnon o[pp»ai toi¼ cavrien me;n a[lso" 
maliv»an¼, bw`moi dÆ e[<n>i qumiavme- 
 noi »li¼banwvtw<i>: 4 
ejn dÆ u[dwr yu`cron kelavdei diÆ u[sdwn 
malivnwn, brovdoisi de; pai`" oj cw`ro" 
ejskivastÆ, aijqussomevnwn de; fuvllwn 
kwm`a ka;t i\ron: 8 
ejn de; leivmwn ijppovboto" tevqale 
†tw³t. . .rivnnoi"† a[nqesin, aij dÆ a[htai 
mevllica pnevo³isin » 
 » ¼ 12 
 
... scendendo dal cielo ... Qui a me da Creta23 (vieni24) nel santuario venerando25, dove per te26 c'è un grazioso 
boschetto di meli e altari che spargono profumo di incenso27. Qui acqua fresca28 gorgoglia tra i rami dei meli e 
tutto il luogo è ombreggiato di rose; fra lo stormire delle foglie si effonde sopore nel santuario29. Qui il prato, 
pascolo di cavalle, è rigoglioso di fiori primaverili30; le brezze spirano dolcemente ... 
 
 
18 Vd. Theocr. VI 17 e IX 75. Si tratta della norma della reciprocità nelle relazioni amorose, secondo la quale la persona 
amata è tenuta a ricambiare le attenzioni dell'amante (cfr. Theogn. 1329ss.); infatti nella cultura arcaica il rifiuto era 
considerato una violazione della giusta reciprocità (ex. gr. Theogn. 1283). 
19 Per l'espressione vd. Od. II 110; vd. S. Nannini, «QUCC» NS 5 (1980), pp. 37s. Per l'imposizione di rapporti amorosi cfr. 
Il VI 165 (presunta violenza di Bellerofonte nei confronti di Antea) e XVIII 433s. (Teti costretta da Zeus al matrimonio con 
Peleo); Theogn. 1294 (episodio di Atalanta). Ulteriori approfondimenti in E. Cavallini, «MusCrit» 13-14 (1978-1979), p. 99. 
20 Simili invocazioni rivolte ad Afrodite per la liberazione dalle pene d'amore in Theogn. 1323-1326 e 1385. Per il nesso 
calevpan ejk merivmnan vd. Hes. Op. 178; Stes. fr. 222 (b), 201 PMGF; A.P. V 5, 5 (Statil.); cfr. Mimn. fr. 7, 7 PETFr. 
21 Identica richiesta in fr. 5, 3s.; cfr. Il. XIV 195s; XVIII 426s.; Od. V 89s. 
22 Cfr. Arch. fr. 108, 1 IEG kluq`Æ a[nax [Hfaiste, kaiv moi suvmmaco" gounoumevnwi / i[lao" genevo, carivzeo dÆ oi|av per carivzeai; 
Aesch. Choe. 2 e 19 (preghiere a Ermete e a Zeus). Spesso espressioni desunte dal lessico militare sono impiegate in contesti 
erotici, sull'argomento vd. L. Rissman, Love as War: Homeri" Allusion in the Poetry of Sappho, Königstein/Ts 1983. 
23 deur`u mÆ ejk Krhvta" congettura di Theander; cfr. Pind. fr. 122, 17 Maehler. Su Afrodite cretese vd. G. Pugliese Carratelli, 
Tra Cadmo ed Orfeo, Bologna 1990, pp. 59- 72. 
24 Ferrari, «SIFC» 96 (2003), p. 65, integra prosivkane; potÆ e[lqÆ e[naulon proposta di Rivier, «MH» 5 (1948), pp. 227-239, 
nauo`n correzione di Lobel, cfr. Alcm. fr. 14b PMGF; carm. pop. 25/871 PMG; e[naulon lettura di Pfeiffer, cfr. Eur. Bacch. 
121s. (zavqeoiv te Krh`ta" / Diogenevtore" e[nauloi). 
25 Per il nesso vd. Alc. fr. 298, 17 V.; carm. pop. 25/871, 2s. PMG. 
26 toi integrazione di Page. 
27 Prima attestazione dell'incenso, proveniente dall'Arabia; vd. inoltre Xenoph. fr. 1, 7s. PETFr; Alciphr. Ep. IV 13, 5;.Verg. 
Aen. I 416ss.; Hor. Carm. I 30, 1ss., III 18, 8. 
28 Identico nesso in Alc. fr. 115a 8 V. Il passo (vv. 5-8) è riportato anche da Hermogenes peri; ijdew`n II 4. 
29 katavrrei Ermogene, katevrrei correzione di Sitzler; katÆ i\rron lettura di Norsa; katÆ i\ron proposta di Ferrari coll. fr. 94, 
25. 
30 Schubart preferiva lwtivnoisin; Vogliano ha congetturato hjrivnoisin, probabilmente a ragione, cfr. Alc. fr. 115a 10 V. Il 
santuario all'aperto è descritto con i tratti peculiari di un locus amoenus, cfr. ex. gr. Od. VI 291s.; XVII 205ss.; Alc. fr. 115a, 
6ss. V.; Ibyc. fr. 286, 1ss. PMGF; Pind. fr. 129, 3ss. Maehler; Call. Hymn. Cer. 25ss.; Theocr. VII 135ss.; Verg. Ecl. X 42s.; 
Hor. Epod. II 27s.; Ov. Her. XV 157ss.; Luc. HV II 5. 
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e[nqa dh; su; d³o;³" mÆ ej<qev>loisa, Kuvpri, 
crusivaisin ejn kulivkessin a[brw" 
<oj>m<me>meivcmenon qalivaisi n³evktar 
 oijnocovaisa»i. 16 
 
Qui, Cipride, concedi di buon grado31 che con grazia in coppe d'oro possa versare nettare32 intriso di letizia33. 
 
3 ¼dwvshn 
 kl¼uvtwn mevntÆ ejp» 
 k¼avlwn ka[slwn, s³» 
toi;" fiv¼loi", luvphi" tevm» 
 ¼mÆ o[neido" 5 
¼ oijdhvsai". ejpit.» 
 kard¼iv³an, a[saio. to; ga;r n³»ovhma 
 tw\¼mon ouj kÆ ou[tw m³» 
 ¼ diavkhtai, 9 
 ¼mh³d³»  ¼.aze, » 
 ¼c³i", sunivhm»i 
 ¼.h" kakovtato»" 
 ¼men 13 
 ¼n ajtevrai" me» 
 ¼h frevna", eu[» 
 ¼a³toi" mavka»ra" 
 ¼ 
 ¼a³» 17 
 
... in futuro dare34 ... illustri ... belli e valenti35 ... amici36, tu mi procuri dolore ... biasimo37... gonfio di superbia 
... nel cuore tu provare affanno; infatti questo pensiero ... il mio non e così si trovi in uno stato di ... né ... 
comprendo ... della malvagità ... le altre ... le menti ben ... beati ... 
 
4 ¼q³e qu`mon 
 ¼mi pavmpan 
 ¼ duvnamai, 
 ¼ 4 
 ¼ a\" ken h\ moi 
 ¼"³ ajntilavmphn 
kav¼l³on provswpon. 
¼ 8 
 
... animo38 ... totalmente ... io possa ... fino a quando mi sia possibile39 ... risplendere di fronte ... bel40 volto ... 
 
31 Malnati, «AnPap» 5 (1993), pp. 21s. legge do;" mÆ ej<qev>loisa; stevm<mata> e[loisa è incerta lettura di Norsa; altri ritengono 
che possa celarsi dietro la corruttela il nome di un recipiente, con il quale la dea dovrebbe effettuare la libagione. 
32 Per la probabile metafora sottesa a nevktar per evocare il canto profuso dalla poetessa durante l'azione rituale, cfr. Pind. Ol. 
VII 7 (nevktar cutovn, Moisa`n dovsin). Ateneo (IX 463e) riporta oijnocoous`a; oijnocovaison è correzione di Page; oijnocovaisai è 
integrazione di Ferrari, loc. cit. Afrodite era venerata non solo come dea della navigazione (cfr. fr. 5), ma anche come 
signora della vegetazione e pertanto il suo culto era amministrato ejn khvpoi" (cfr. Eur. Med. 835-845). Un'analoga situazione 
rituale, riconducibile alle Teossenie, si verifica in frr. 96, 26s. e 141, 3. Per il presumibile modello epico cfr. Il. I 598 e IV 
2s. 
33 Il vocabolo ha questo significato già in Il. IX 143; vd. pure Xenoph. fr. 1, 4 PETFr (mesto;" eju>frosuvnh"). La citazione di 
Ateneo prosegue dopo il participio oijnocoou`sa con l'espressione touvtoi" toi`" ejtaivroi" ejmoi`" te kai; soi"`, che potrebbe essere 
l'inizio della strofe successiva, con il doveroso mutamento dal maschile all'originario genere femminile (vd. fr. 160 ejtaivrai" 
tai;" ejmaiv"), piuttosto che un'aggiunta estemporanea (V. Di Benedetto, «ZPE» 155, 2006, pp. 11s.). 
34 Diehl ha ritenuto che questo frustulo papiraceo contenesse un carm in strofe saffiche per il fratello della poetessa Carasso. 
35 Binomio denotativo dei nobili (cfr. Od. XVII 381). 
36 toi;" fivloi" integrazione di Blass, al pari di kardivan, novhma e tw\mon (vv. 7-8). 
37 Il timore del biasimo è tipico della cultura arcaica, che esalta come valori positivi il successo e la gloria, cfr. Il. XVI 498 e 
XVII 556. 
38 Treu ha riscontrato un'analogia tematica con il fr. 31. 
39 Vd. fr. 88, 15. 
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¼g³croiv>sqei", 
 ¼.v»..¼ro"³ 
 
parimenti colorato ... 
 
5 Kuvpri ka³»i;¼ Nhrhvide" ajblavbh»n moi 
to;n kasiv¼gnhton d»ov¼te tuivdÆ i[kesqa»i 
kw[ssa ü¼o³i³ quvmwi ke qevlh gevnesqai 
 pavnta te¼levsqhn, 4 
o[ssa de; pr¼ovsqÆ a[mbrote pavnta lu`sa»i 
kai; fivlois¼i üoi`si cavran gevnesqai 
kwjnivan dÆ e[¼cqroisi, gevnoito dÆ a[mmi 
 ph`mÆ e[ti m¼hdÆ ei[": 8 
ta;n kasig¼nhvtan de; qevloi povhsqai³ 
e[mmoron¼ tivma", »ojn¼ivan de; luvgran 
parluvoit¼o toi`si p»av¼roiqÆ ajceuvwn 
 quvmon ejdavm¼na 12 
¼. eijsaiv>w»n¼ to; kÆ ejg crw`i 
¼lÆ ejpag³»oriv¼ai polivtan 
aj¼llÆ wj"³ »ejsuv¼nhke dau\tÆ ouj 
¼krw» ¼ 16 
¼on ai[ k»e q¼evo»i qevlw¼s³i 
¼ . . » . ¼n: su; »d¼e;³ Kuvp³»r¼i³ s³»evm¼na  
¼qem»evn¼a kavkan » 
¼i. 20 
 
Tu, Cipride41, e voi, Nereidi, concedetemi che mio42 fratello giunga qui sano e salvo, e che tutto quanto 
desidera nell'animo suo43 si realizzi44; che cancelli tutti gli errori commessi in passato45 e così ci sia gioia per i 
suoi cari46 e motivo di pena per i suoi nemici47; che per noi nessuno sia più motivo di sventura48; che voglia 
rendere la sorella partecipe49 dell'onore e dalle dolorose angosce liberi 50 quelli ai quali in passato, soffrendo 
egli stesso, prostrava l'animo51... avvertendo quello che nel suo corpo52 ... al biasimo53 dei concittadini, ma ora 
che ha capito nuovamente54 non ... se gli dèi lo vogliano55, (Nereidi) e tu Cipride veneranda56, avendo deposto 
la cattiva fama57 ... 
 
40 kavlon integrazione di Blass, al pari del successivo ejgcroiv>sqei" o sugcroiv>sqei". 
41 Kuvpri kai; congettura di Earle, confermata da P.Mich. 3498r c. III 2. Afrodite mantiene pure la prerogativa di divinità 
marina, protettrice dei porti e dei naviganti, vd. fr. 15 e P. Friedrich, The Meaning of Aphrodite, Chicago-London 1978.  
secondo Mirsilo di Metimna in un porto del golfo di Pirra, luogo di sbarco dei primi coloni nell'isola di Lesbo, era stato 
dedicato un luogo di culto in onore delle Nereidi e di Posidone (477 FGrHist fr. 12b). Il componimento è un augurio di buon 
viaggio per il ritorno del fratello maggiore Carasso, il quale si era recato in Egitto per motivi commerciali. 
42 moi / to;n è supplemento di Diels. Riferimento a Carasso, che aveva sperperato una grande fortuna per ottenere le grazie 
dell'etera Dorica, o Rodopi (vd. frr. 7 e 15; Herodot. II 135; Strab. XVII 1, 33; Athen. XIII 596b). 
43 Vd. fr. 1, 17; cfr. Od. XIV 445 e Il. XII 69. 
44 pavnta è integrazione di Jurenka. Vd. fr. 1, 26ss. 
45 Per l'espressione cfr. Soph. Phil. 1224; Ar. Ran. 691. 
46 Situazioni analoghe in Il. XVII 636; Od. VI 184s. e Theogn. 692 (verso conclusivo di un breve propemptikon). 
47 kwjnivan congettura di Blass. Per questa norma dell'etica arcaica, che rientra nel piú ampio concetto di giustizia, intesa come 
atto di risposta punitiva e violenta per un affronto subíto si vedano ex. gr. Od. VI 184s.; Arch. frr. 23, 14s. e 126 IEG; Sol. 
fr. 1, 5s. PETFr; Theogn. 871s.; Pind. Pyth. II 83ss.; Aesch. Sept. 1049; Ag. 608; Choe. 123; Prom. 978; Soph. Ant. 643s.; 
Eur. Herc. 585; Ion 1046; fr. 1092 TrGF; Plat. Resp. 332d; Arist. Eth. Nic. 1132b, 26s.; M.W. Blundell, Helping Friends 
and Harming Enemies, Cambridge 1989. 
48 ph`mÆ e[ti integrazione di Page, preceduto da ph`mav ti di Mulbegat-Holler «Eos» 30 (1927) p. 150, cfr. Il. XXII 421 e Od. 
XVII 597; mhdÆ ei\" proposta di Blass. 
49 e[mmoron integrazione di Wilamowitz, cfr. Od. VIII 480 (a proposito di Demodoco e dei cantori). Nella Grecia arcaica 
l'onore è il riflesso sociale della condizione privilegiata dell'individuo ed esso permette di misurare il livello di prestigio di 
cui si può godere all'interno della comunità. 
50 Per le integrazioni del passo cfr. Di Benedetto, «RFIC» 110 (1982), p. 6ss. 
51 quvmon integrazione di Bucherer, ejdavmna Blass e Sitzler, vd. fr. 1, 3. 
52 to;  kevgcrw Lobel; to; kÆ ejg crw`i lettura di Blass, cfr. Soph. Ai. 786; Herodot. IV 175. 
53 ejpagorivai congettura di Lobel, cfr. Pind. fr. 122, 6 Maehler. 
54 ajllÆ wj" ejsuvnhke dau\tÆ lettura di Lobel, cfr. Alc. fr. 408 V. 
55 Suggerimento di Ferrari, loc. cit., p. 68. Per l'ipotetica cfr. Od. V 169. 
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6 wj" da.» 
 kak³k³» 
atri» 
kta³.» 
.¼.» 5 
 qa» 
stei`c»e 
wj" i[dw³»men 
t³a" ejt.» 
 povtnia »dÆ Au[w" 10 
crusovp³»acu" 
kappo» 
.anm» 
 k³a`ra.» 
¼ . »  1 5  
 
 
... Va'58 ... affinché vediamo ... di quella ... augusta Aurora ... dalle auree braccia59 ... ... testa ... 
 
 
7 Dwriv¼c³a"³ . » . . . . . ¼ . »  
 ¼khn kel³e³tÆ ouj g³a;r³» 
 ¼a³i" 3 
ojflis¼kavnhn ajg³e³rwciva³»i 
 e[¼mmenÆ o[an nev³o³isi» 
 ¼.an f»i¼l» .. . . . . ¼ . »  
 ¼m³a. » . ¼  7 
 
... di Dorica60 ... incita, infatti non ... per l'alterigia61 pagare ... essere quale per i giovani ... amic- ... 
 
 
9 p¼a³r³kavlei üoi tase.» 
 pavm¼pan oujk e[ch»i" 
 ¼er ejovrtan » 3 
 ¼man »  [H¼rai tele» 
 ¼.wnevm» 
 ¼..a\" a[.» 
 ¼usai» 7 
 ¼.osde³» 
 ¼n.» 
 
... chiama62 ... tutto non hai63 ... festa ... a Era64 compiere ... finché io viva65 ... 
 
 
 
 
56 Kuvpri sevmna supplemento di Milne, «Aegyptus» 13 (1933), p. 176ss.; tevrpna proposta di Page. 
57 doxan au\ti" eu\ qemevna kavkan proposta di Lasserre. 
58 steic`e lettura di Lobel al pari di i[dwmen. Identico nesso in fr. 30, 7-9. La coronide al v. 7 del testimone papiraceo (P.Oxy. 
XXI 2289 fr. 1a) indica che qui inizia un nuovo carme, affine al fr. 30.  
59 dÆ Au[w" e crusovpacu" integrazioni di Treu, cfr. rispettivamente fr. 157 e Bacchyl. Ep. V 40. 
60 Dwrivca" lettura di Lobel. 
61 Vd. fr. 90 a col. III 12s.; Alc. fr. 402 V. ojfliskavnhn integrazione rifiutata da Lobel per considerazioni metriche, ma che Di 
Benedetto difende con buone motivazioni. 
62 parkavlei Foi lettura di Gallavotti. 
63 pavmpan e e[chi" proposte rispettive di Lobel-Page e di Di Benedetto. 
64 [Hrai supplemento di Voigt, vd. fr. 17 e Alc. fr. 129 V. 
65 Traduzione desumibile dallo schol. interlinare al v. 6 e{w" zw` (i.e. a\" = e{w"). 
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15 b 
 ¼a³ mavkai³»rai 
 ¼e³u[ploi³»a 
 ¼.atoska» 
a ¼ 4 
o[ssa de; pr¼ovsqÆ »a[m¼brote kh`»na lu`sai 
 naub¼avtais³Æ aj³n³evm³» 
 su;n¼ t³uvcai liv»m¼e³no" kl» 
 ¼. »  ¼ 8 
Kuv¼pri ka»iv s¼e pi»krotevr¼a³n ejpeuvr»oi 
mh¼de; kaucavs»a¼i³to tovdÆ ejnnev»poisa 
D¼w³rivca to; deuv»t¼eron wj" povqe»nno" 
 a[y¼eron h\lqe. 12 
 
Beate66 ... protettrice della navigazione67 ... gli errori commessi un tempo cancellò68 ... ai naviganti (le raffiche 
dei) venti69 ... con buona fortuna il porto70 raggiungere ... Cipride, più aspra ti possa trovare71 né mai si vanti 
Dorica dicendo per la seconda volta che bramato72 egli tornò73. 
 
16 o¼ij me;n ijpphvwn strovton oij de; pevsdwn 
oij de; navwn fai`sÆ ejp»i;¼ ga`n mevlai»n¼an 
e[¼mmenai kavlliston, e[gw de; kh`nÆ o[t- 
 tw ti" e[ratai: 4 
pav¼gcu dÆ eu[mare" suvneton povhsai 
p¼avnti t»o¼u`³tÆ, aj ga;r povlu perskev³q³o³i³s³a 
k³avl³lo³"³ »ajnq¼r³wvpwn ÆElevna »to;¼n a[ndra 
 t³o;n³ »panavr¼i³ston 8 
k³all»ivpoi¼s³Æ e[ba Æ" Troiv>an plevoi³»sa 
kwujd»e; pa¼i`do" oujde; fivlwn to»k¼hvwn 
p³av»mpan¼ ejmnavsq<h>, ajlla; paravg³a³g³Æ a³u[tan 
 oujk ejqevloi¼san 12 
Kuvpri", a[gn¼ampton ga;r » e[cei novhmma 
 ¼ . . .  kouvfw" t» ¼oh. » . ¼n³ 
 
Alcuni una schiera di cavalieri, altri di fanti, altri ancora una flotta di navi74, sulla nera terra75 dicono sia la 
cosa più bella, io invece76 quello per cui d'amore si è presi77. È molto facile farlo intendere a chiunque; perché 
colei che di molto eccelleva in bellezza tra gli esseri umani, Elena, dopo aver abbandonato il pur 
valorosissimo78 sposo, andò a Troia traversando il mare, né della figlia né dei suoi genitori si ricordò affatto79, 
ma la traviò contro la sua volontà80 Cipride dalla mente inflessibile81 ... facilmente ...  
 
66 mavkairai, riferito alle Nereidi, è integrazione di Lasserre (Sappho, cit., pp. 197), mavkaira proposta di Hunt. 
67 eu[ploiÆ, epiteto di Afrodite, vd. fr. 5 e Lasserre, Sappho, cit. 
68 Si tratta di distinte integrazioni avanzate da H. Fränkel (o[ssa de; provsqÆ a[mbrote) e da Diehl (kh`na lus`ai). 
69 naubavtaisÆ ajnevm[ lettura di Fränkel; ajnevmwn ajhvtai" integrazione di Lasserre. 
70 Lettura di Fränkel. 
71 pikrotevran supplemento di Wilamowitz; pikrotavtan ejpeuvroi integrazione di Lobel. 
72 povqenno" integrazione di Diehl;  povqennon congettura di Edmonds; eij" e[ron lettura di Hunt. a[yeron proposta di Diehl. 
73 Il soggetto è evidentemente il fratello Carasso. 
74 Vd. Pind. Isthm. V 4ss.; Anacreont. XXVI 4ss. W. 
75 Per la formula epicheggiante (Il. II 699; XV 715, etc.) vd. frr. 1, 10 e 20, 6. 
76 Iunctura saffica, vd. frr. 22, 14; 26, 11; 46, 1; 48, 1; 58, 25. 
77 Preambolo (Priamel) imperniato sulla relatività della cosa più bella, migliore (Od. IX 3-11; carm. conv. 7/890 PMG; 
Theogn. 255s.; cfr. Arch. fr. 19 IEG; Tyrt. fr. 9, 1-14 PETFr). Si veda anche la gnome in Od. XIV 228: "Ogni uomo trae 
gioia da opere diverse" e soprattutto Arch. fr. 25, 2 IEG: "Diverso è ciò che fa godere il cuore di ciascuno". 
78 panavriston integrazione di Lobel e Page; cfr. la ripresa parodica in Eur. Cycl. 185s. Possibili anche le proposte di 
Marzullo per a[riston (cfr. Il. XIX 95s.) e di Page megÆ a[riston. 
79 Per il motivo della dimenticanza cfr. Il. III 173ss.; Alc. fr. 283 V. Si noti anche la consonante sequenza, anche se in un 
contesto diverso, presente in Il. XV 662ss. (esortazione di Nestore ai guerrieri Achei affinché resistano all'attacco del 
nemico): "ciascuno si ricordi dei figli, delle mogli, dei propri beni e dei genitori". 
80 Il passo è variamente integrato (cfr. S. Martinelli Tempesta, «QUCC» NS 62 [1999], p. 7ss. oujk ejqevloisan è proposta di 
Kamerbeek, «Mnemosyne» S.IV, 9 (1956) p. 99. In tal modo Saffo scagiona Elena da ogni responsabilità (cfr. Il. III 164s. 
Od. IV 261ss.) partendo dalla constatazione che nessuno può sfuggire al potere di Afrodite ([Hom.] Hymn. Ven. 33s.). 
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ka[¼m³e³ nu`n ÆAnaktoriv»a" oj¼n³ev³mnai- 
 sÆ ouj¼ pareoivsa", 16 
ta`¼" <k>e bolloivman e[ratovn te ba`ma 
kajmavrucma lavmpron i[dhn proswvpw 
h] ta; Luvdwn a[rmata kajn o[ploisi 
 pesdom¼avcenta". 20 
ojlbivoi"¼ me;n ouj duvnaton gevnesqai 
pavmpa¼n ajnqrwvp»oi" p¼edevchn dÆ a[rasqai 
» ¼ 
» ¼ 24 
» ¼ 
» ¼ 
» ¼ 
 pros» 28 
wj³sd» 
. . ¼ . »  
. ¼ . » . ¼w ³l ³ . »  
 tÆ ejx ajdokhv»tw.  32 
 
così ora lei mi ha fatto ricordare Anattoria82, che è lontana83. Di lei vorrei contemplare l'incedere seducente84 
e il luminoso splendore del volto85 ben più che i carri dei Lidi e nelle loro armi i fanti che combattono in 
armi86. 
Non è possibile che agli uomini accada di essere pienamente felici87, ma possono pregare di aver parte ... 
inatteso. 
 
 
17 plavsion dhv mÆ »eujcomevnai faneivh 
povtniÆ  [Hra sa; c»arivessa movrfa 
ta;n ajravtan ÆAt»revidai pota;  klh`-¼ 
 toi basivlhe": 4 
ejktelevssante" m»avla povllÆ a[eqla 
prw`ta me;n pe;r  [I³»lion e[n te povntwi 
tuivdÆ ajpormavqen»te" o[don peraivnhn 
 oujk ejduvnanto 8 
 
Ti prego che vicino88 a me appaia89, Era signora90, la tua graziosa figura91, che un tempo con scongiuri 
invocarono gli Atridi, sovrani illustri92. Compiute innumerevoli imprese93 dapprima intorno a Ilio e poi in 
mare, una volta sbarcati qui, non poterono ultimare il viaggio94  
 
Opinioni contrarie si trovano ripetute ampiamente nella produzione poetica arcaica e classica (Il. III 171ss.; Od. XI 438; 
Hes. Op. 165; fr. 176, 7 M.-W.; Alc. frr. 42, 15 e 283 V.; Aesch. Ag. 62; etc.). 
81 Kuvpri", a[gnampton ga;r e[cei novhmma con integrazioni di Schubart e Di Benedetto, cfr. Bacchyl. Ep. IX 73; A.P. IV 278, 3 
(Paul. Silent.). 
82 Ragazza di Mileto, ricordata insieme a Gongila di Colofone e a Eunica di Salamina da Suda s 108 Adler. 
83 ouj pareoivsa" congettura di Agar, «ClassRev» 28 (1914), p. 189, cfr. Il. XV 325. 
84 Cfr. A.P. IX 189, 2 (riferito alle fanciulle di Lesbo, intente a eseguire una danza con l'accompagnamento della lira suonata 
da Saffo). 
85 Richiamo della formula Carivtwn ajmaruvgmatÆ e[cousa, ricorrente in Esiodo, ex. gr. frr. 73, 3 (Atalanta); 196, 6 (Elena) M.-
W. 
86 pesdomavcenta" integrazione certa proposta in modo indipendente da Rackham e Vogliano. 
87 La frase, con cui potrebbe iniziare un nuovo carme, è stata integrata da Snell. Sul tema, diffuso in poesia, vd. ex. gr. Il. 
XXIV 525ss. (discorso consolatorio di Achille a Priamo); Mimn. fr. 8, 15s.; Sol. fr. 19 PETFr; Theogn. 167s. e 441; 
Bacchyl. Ep. V 53ss.; Pind. Nem. VII 55s.; Eur. Med. 1228; frr. 45, 1 e 661, 1 TrGF. 
88 Vd. Eur. Or. 1159. 
89 eujcomevnai faneivh integrazione di Milne, «Hermes» 68 (1933), p. 476. Il componimento è stato ricostruito da Page, Sappho 
and Alcaeus, p. 58. 
90 Per il nesso cfr. Il. I 551; etc.; Aesch. Sept. 152; Eur. Phoen. 1365. 
91 carivessa movrfa supplemento di Wilamowitz. 
92 ÆAtrevidai pota; klh`toi proposte di Wilamowitz (Page) e di Edmonds. 
93 mavla povllÆ a[eqla proposta di Page, Sappho and Alcaeus, p. 58, al pari del successivo [Ilion e[n te povntwi³ 
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pri;n se; kai; DivÆ ajnt»ivaon kavlessai 
kai; Quwvna" ijme³»roventa pai`da: 
nu`n de; k»a[gw, povtnia, livssomaiv se 
 ka;t to; pavl³»aion. 12 
a[gna kai; kav³»la 
p¼arq»en 
aj¼mfi.» 
 » 16 
. .  
. » . ¼ .nil» 
e[mmena³» 
 .¼r³ ajpivke»sqai. 20 
 
prima di aver invocato95 te e Zeus protettore di supplici e il seducente figlio96 di Tiona. Ora anch'io, Signora, ti 
supplico97 secondo l'antico costume98. Sante e belle99 ... fanciulla ... intorno ... essere ... giungere100. 
 
 
18 <p>avn ked» 
ejnnevphn » 
glws`sa m» 
 muqologh³» 4 
ka\ndri.» 
mesdon» 
 
 
Tutto ... dire ... lingua ... narrare101 ... all'uomo ... più grande102 ... 
 
 
19 ¼menoisa» 
¼qÆ ejn quvoisi» 
¼ e[coisan e[sl» 
¼ 5 
¼ei de; baisa» 
¼uj ga;r i[dmen» 
¼in e[rgwn 
¼  9 
¼dÆ ujpivssw » 
kj¼ajpi; ku`d»o" 
¼tovdÆ ei[ph» 
 
... rimanendo103 ... tra le offerte del sacrificio104 ... avendo cose eccellenti ... procedendo ... infatti sappiamo ... 
... di azioni ... dietro ... per la gloria105 ... dire ciò106 ... 
 
94 o[don peraivnhn integrazione di Jurenka, cfr. Ar. Ran. 403. 
95 ajntivaon kavlessai supplementi di Lobel e di Page.  
96 ijmeroventa paid`a integrazione di Wilamowitz. Riferimento a Dioniso, il quale con Era e Zeus, faceva parte della triade 
protettrice della città di Mitilene (Alc. fr. 130, 34s. V.). Si tratta di un'impresa degli Atridi, compiuta dopo la presa di Ilio, 
che è ignota all'Odissea; cfr. la differente versione in Od. III 130-198. 
97 ka[gw, povtnia, livssomaiv se integrazione di Edmonds, ka[moi prau>mevnh" a[rhxon supplemento di Page. 
98 pavlaion proposta di Wilamowitz. 
99 kavla supplemento di Castiglioni. 
100 Il canto potrebbe essere stato destinato a una esecuzione nel temenos di Era, come canto propiziatorio per il ritorno in 
patria di una fanciulla, che aveva fatto parte della cerchia della poetessa (F.C. Cairns, Generic Composition in Greek and 
Roman Poetry, Edinburgh 1972, p. 227ss., per cui Milne proponeva  [HrÆ ajpivkesqai e West suggerisce i\rÆ ajpivkesqai. 
101 Cfr. Od. XII 450 e 453, dove il verbo è usato da Ulisse. Esiste affinità tra questo inizio e il proemio alle Muse preposto al 
Catalogo delle navi (Il. II 488ss.), cfr. Ibyc. fr. 151, 23ss. PMGF (Eisenberger, p. 117). 
102 Alcuni studiosi ritengono che il fr. facesse parte di un canto nuziale (Wilamowitz, Schadewaldt, Treu). 
103 Non è sicuro il carattere rituale del canto, che avrebbe dovuto accompagnare un sacrificio. 
104 Per il significato cfr. Et. Magn. 457, 6. 
105 kjajpi; kud`o" lettura di Hunt. 
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20 ¼ e[piq³e³" mav»cairan 
¼e, gavno" de; kai³..» 
¼ 3 
t¼uvcai su;n e[slai 
liv¼m³eno" krevthsai 
 g¼a`" melaivna" 
¼ 7 
oujk ejq¼evloisi nau`tai 
¼ m³egavlai" ajhvtai»" 
¼a kajpi; cevrsw 
¼ 11 
a[¼moqen plevoi.» 
¼de ta; fovrtiÆ eijk» 
¼n a[timÆ ejpei; k.» 
¼ 15 
¼revonti povll³ . . »  
¼aidevka³» 
 ¼ei 
 ¼ 19 
 ¼i³n e[rga 
¼ cevrsw  
¼.a 
¼ 
¼ . . »  
 
... poni la spada107 ...... splendore e108 ... con buona fortuna109 ... raggiungere il porto110 ... della nera terra111... 
non vogliono112 i marinai ... per i venti impetuosi113 ... e sulla terraferma ... da qualunque parte navighiamo114 
... il carico ... vili115, poiché ... scorrono molte ... accogliere ... opere ... terraferma ... 
 
21 ¼ 
¼. ejpabolhs³» 
 ¼a³n dÆ o[lofun » . . . . ¼e³. 
 ¼ tromevroi" p. » . . ¼a³lla 
 ¼ 5 
pavnta moi kavrfei¼ crova gh`ra" h[dh 
kwjniva novo¼n ajmfibavskei 
 kavmeqen povqo¼" pevtatai diwvkwn 
¼ 9 
¼ta" ajgauva" 
¼e³a, lavboisa 
 
... esperta ... lamento116 ... tremanti ... mi dissecca la pelle ormai la vecchiaia e angoscia117 circonda la mente, 
via da me il desiderio118 vola, inseguendo ... della splendente ... avendo preso 
 
106 Vd. fr. 94, 3. 
107 Proposta di Lasserre, Sappho, cit. p. 201. 
108 Le scarse parole superstiti rinviano alla descrizione di un sacrificio, in quanto la spada era in realtà il coltello sacrificale 
del mavgeiro", con il quale si sgozzava la vittima (Athen. XIV 659d-f), mentre lo splendore allude all'acqua lustrale, cfr. 
Lasserre, pp. 200s. 
109 Per il nesso cfr. Oed. Col. 1506. 
110 livmeno" krevthsai integrazione di Diehl. All'inizio della preghiera quasi certamente era invocava per nome Afrodite, la dea 
protettrice dei porti e della buona navigazione (vd. frr. 5 e 15). 
111 Vd. frr. 1, 10 e 162. 
112 Integrazione di Diehl. 
113 Per l'immagine della tempesta cfr. la similitudine in Il. XV 626ss. 
114 Congetture di Hunt e di Milne. 
115 La traduzione presuppone la possibile lettura n a[timÆ di Hunt. 
116 Il terime è spiegato da Hesych. o 641 Latte: oi\kto", e[leo", qrhn`o". 
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dÆ ajduvfwnon pa`ktin¼ a[eison a[mmi 
 ta;n ijovkolpon.¼ 13 
 makav¼r³wn mavlista 
 ejpi; g¼a`" p»l¼avnatai 
 
... l'arpa dai dolci suoni119 canta per noi lei dal seno di viola120 ... soprattutto fra i beati121 ... sulla terra122 vada 
errando ... 
 
22 ¼bla.» 
 ¼ergon,. .l Æ  a. . »  
 ¼n rjevqo" dokim³» 
 ¼hsqai 4 
 ¼n³ ajuavdhn c.» 
 d¼e; mhv, ceivmwn» 
 ¼.oisan a[lgea.» 
 ¼de 8 
. ¼ .e ³ . ». . . . ¼ . ». . .k¼evlomai sÆ aj³»eivdhn 
Go¼g³guvlan³ » . . . ¼a³nqi lavboisan³ a[b³»ran 
pa`¼ktin, a\"³ se dhu\te povqo" t³e³v»outo" 
 ajmfipovtatai 12 
ta;n kavlan: aj ga;r katavgwgi" au[t³a»n 
ejptovaisÆ i[doisan, e[gw de; caivrw, 
kai; g³a;r au[t³a dhv po³»tÆ¼ ejmemf»etÆ u[mme 
 K¼uprogevn»ha 16 
 wj³" a[rama³»i 
 tou`to tw`» 
 b¼ovlloma³»i 
 
... opera ... il volto ... spiacevole ... no, l'inverno ... dolori ... ti esorto a cantare123 Gongila124, o ...anti125, 
prendendo la delicata arpa126, fino a quando di nuovo un simile127 incanto voli intorno a te128, che sei bella: 
ché quella tua veste129 la130 sbigottì a vederla, io ne sono lieta, e infatti una volta (vi) rimproverava131 la stessa 
Cipride. Come prego ... questo ... voglio ... 
 
23 ¼ e[rwto" hjl³p³» 
 ¼ 2  
 
... d'amore ...  
 
 
117 pavnta moi kavrfei ... / kwjniva ... novon proposta di Snell, cfr. Il. VI 355. Il tema è affrontato anche in Arch. fr. 188 IEG e nel 
fr. 58 C. 
118 L'integrazione kavmeqen povqo" è avanzata da Di Benedetto, «QUCC» NS 9 (1985), p. 46. 
119 dÆ ajduvfwnon pa`ktin supplemento di Diehl. Lo strumento di origine lidia è menzionato ancora nel fr. 156, seguito 
dall'aggettivo ajduvmelestevra, in Alc. 36, 5 V. e in Pind. fr. 125*, 3 Maehler, associato al lesbio Trpandro. Per l'epiteto vd. fr. 
153 verosimilmente in relazione a Calliope. 
120 Riferimento ad Afrodite. 
121 makavrwn suggerimento di Ferrari, art. cit., p. 77. 
122 Integrazione di Diehl. 
123 sÆ ajeivdhn integrazione di West, «Maia» NS 22 (1970), p. 319. 
124 Gogguvlan lettura di Wilamowitz. La fanciulla, oggetto delle attenzioni amorose, è menzionata anche nel fr. 95, 4. 
125 Per il nome Cleanti, Melanti cfr. Di Benedetto, «QUCC» NS 13 (1986), p. 22s. Lobel, Page e Theander hanno proposto 
Abanti (cfr. Inc. auct. fr. 35, 8 V.). 
126 a[bran e pa`ktin integrazioni di Theander e di Castiglioni; vd. fr. 22, 12; Anacr. fr. 93, 3 Gent. 
127 tevouto" suggerimento di Ferrari, art. cit., p. 79. 
128 Cfr. Quint. Smyrn. V 71 Kuvpri" ejustevfano" (th;n dÆ  {Imero" ajmfepota`to). 
129 katavgwgi" era un raffinato e lungo mantello femminile a maniche lunghe (Hesych. k 1043 Latte).. 
130 au[tan lettura di Diehl. Per l'espressione vd. fr. 31, 6; Eur. Cycl. 183ss. 
131 ejmemfetÆ u[mmi sono integrazioni di Hunt e Di Benedetto; a[mmi suggerimento di Milne. Il rimprovero della dea è suscitato 
probabilmente dalla riottosità delle fanciulle a sottomettersi alla norma della reciprocità amorosa, mentre la gioia della 
poetessa è motivata dalla nascita del desiderio nella fanciulla a cui è rivolto l'invito a cantare.  
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wj" gavr a[n¼tion eijsivdw s»e 
faivnetai mÆ oujdÆ¼ ÆErmiovna teauv»ta 
e[mmenai¼ xavnqai dÆ ÆElevnai sÆ ejivs»k¼hn 
 oujde;n a[ei¼ke" 6 
wj" qev¼m³i" qnavtai", tovde dÆ i[s»qi,¼ ta;i sa`i 
kardivai¼ paivsan kev me ta;n merivmnan 
¼l³aisÆ ajntid». . ¼. » . ¼a³qoi" de;³  
¼  10 
drosoven¼ta" o[cqoi" 
¼tain 
pan¼nucivs»d¼hn 
 
infatti appena di fronte132 ti guardo neppure Ermione133 mi sembra che pari a te sia134; che alla bionda Elena 
paragonarti non è certo disdicevole, come è lecito135 per le donne mortali. Sappi questo nel tuo cuore136, che io 
di tutti gli affanni ... rugiadose137 rive ... vegliare in festa per tutta la notte138. 
 
24 a ¼anavga³» 
 ¼e mnavsesqÆ aj» 
k¼ai; ga;r a[¼mme" ejn neov»tati pavnta 
 tau`tÆ »ej¼povhmmen. 4 
povlla m¼e;n ga;r kai; kav»la 
. . .h ³ . »  ¼men, povli»n 
a[³mme»"¼ oj»x¼eivai" d³» 
 . ¼ . . » . ¼ . . » 8 
 
... ricorderete ... e anche noi in gioventù facevamo tutte139 queste cose: infatti molte e belle cose140 ... -vamo ... 
città141 ... noi acute142 ... 
 
25 ¼gme.» 
¼prolip» 
¼nuÆ a\" ejp» 
a[¼bra: 4 
ej¼glavqanÆ ejs³» 
¼hsmeqa³» 
¼n³u`n qala»m 
 
... lascia ... fino a quando143 ... tenera... faceva dimenticare ... ora camera nuziale144 ... 
 
 
 
 
 
132 wj" gavr a[ntion ... se proposta di Hunt, wj" ejnavntion dub. Diehl. 
133 Figlia di Menelao e di Elena, nota per la sua bellezza, cfr. Od. IV 14; Ov. Ars II 699. Per un paragone elogiativo della 
bellezza si veda fr. 115; Od. VI 151s.; Ibyc. fr. 282, 41ss. PMGF. 
134 faivnetai mÆ oujdÆe e[mmenai integrazioni di Page. 
135 oujde;n a[eike" integrazione di Wilamowitz, cfr. Od. XXII 366; wj" qevmi" proposta di Theander oppure aij qevmi" supplemento 
di Wilamowitz. 
136 kardivai supplemento di Diehl. 
137 drosoventa" integrazione di Lobel. 
138 Si tratta di un canto destinato per una cerimonia nuziale, possibilmente per la festa che si svolgeva durante la prima notte 
degli sposi, vd. fr. 30, 3. 
139 pavnta integrazione di Di Benedetto. 
140 Tema del canto è quello della separazione e della lontananza, vd. fr. 94, 11.  
141 povlin integrazione di Lasserre. 
142 a[mme" ojxeivai" proposte di Edmonds e di Maas. 
143 nuÆ a|" ejp lettura di Hamm. 
144 nu`n qalam lettura di Hunt, per cui ci sarebbe un riferimento all'occasione del canto; tuttavia è possibile anche la lettura 
mivnunqa la di Voigt, che rinvierebbe a considerazioni sulla brevità dell'esistenza umana (Il. I 416; Mimn. fr. 8, 7 PETFr; 
Bacchyl. Ep. V 151). 
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26 ¼qamevw»" 
  o[¼ttina»" ga;r 
eu\ qevw, kh`noiv me mav l³ista pavntwn 
 sivnonta i³ 4 
 ¼ ajlemavt» 
 ¼.gonwm³» 
 ¼.i³mÆ ouj pr» 
 ¼ai 8 
 ¼ sev, qevlw » 
 tou`¼to pavqh»n 
 ¼.an, e[gw dÆ e[mÆ au[tai 
 tou`to su noivda 12 
  ¼ . » . ¼ .tois». . . ¼ . » 
 ¼enam» 
 ¼ . » . ¼ . »  
 
... quelli, ai quali faccio del bene, più di tutti fanno scempio di me ... insensata145 ... te io voglio ... patire 
questo146 ... ma io per conto mio questo conosco ... 
 
27 ¼k³aip³» 
 ¼ . » . ¼ . ». ¼n³os» 
 ¼si: 3 
h\sq¼a³ kai; ga;r d³h; su; pavi" potÆ »a[bra 
kajf¼i³vl³h" mevlpesqÆ: a[gi tau`ta »pavnta 
soi¼ zavlexai, ka[mmÆ ajpu; tw`de k»h`ro" 
 a[¼dra cavrissai: 7 
s¼teivcomen ga;r ej" gavmon: eu\ de; »devrkhi 
ka¼i; su; tou`tÆ, ajllÆ o[tti tavcista »paivsai" 
pa¼r³»q¼evnoi" a[p»p¼empe, qevoi »dÆ a[timon 
 mhd¼e;n e[coien. 11 
ajstivbh"¼ o[do"³ m»ev¼gan eij"  [Ol»umpon 
 aj¼nqrwv»pwi ¼aivk.» 
 
... anche tu, infatti, una volta eri una ragazza elegante147 e amavi148 cantare danzando; orsù, tutte queste cose 
dille a te stessa, e da questo tuo cuore generosamente149 gioie concedi. Andiamo alla festa nuziale150. Bene 
vedi151 questo anche tu; ma al più presto manda152 tutte le ragazze, gli dèi non siano privati d'alcun onore153. 
Non può calcare154 la via, che conduce al grande Olimpo, l'uomo155 ... 
 
30 nuvkt». . . ¼ . » 
pavrqenoi d» 
pannucivsdoi³»s¼a³i³ 
»sa;n ajeivdois³»i¼n f»ilovtata kai; nuvm- 
 
... notte... e le ragazze ... in festa per tutta la notte vegliando... cantano l'amore tuo e 
 
 
145 Integrazione di Diehl. 
146 tout`o pavqhn integrazione di Hunt. 
147 Si accolgono le integrazioni di Treu. 
148 kajfivlh" integrazione di Di Benedetto. 
149 pavnta / soi, kh`ro" (cfr. Aesch. Ag. 1643 ajpo; yuch"` kakh`") e a[dra supplementi di Treu.  
150 L'invito ad avviarsi alla festa nuziale è un evidente indizio della destinazione imenaica del canto. 
151 de; [gÆ oi\sqa proposta di Diehl; dÆ ej[pivsteai proposta di Snell; de; [devrkhi integrazione di Di Benedetto. 
152 Per l'espressione vd. Od. V 112; Alc. 367, 2 V. Il successivo paivsai" è supplemento di Diehl. 
153 dÆ a[timon / mhde;n supplemento di Di Benedetto. 
154 ajstivbh" supplemento di Diehl; ouj ga;r e[stÆ Theander. Forse è l'inizio di un nuovo carme. Per la gnome sapienziale cfr. 
Alcm. fr. 1, 16 PMGF; Pind. Pyth. X 27. 
155 ajnqrwvpwi proposta di Snell; ajnqrwvpoisin supplemento di Edmonds. 
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 fa" ijokovlpw. 5 
ajllÆ ejgevrqe³i³", hji>q»evoi" kalevssai" 
stei`ce soi;" ujmavlik³»a" wj" ejlavssw 
h[per o[sson aj lig³uvfw³»no" a[mme" 
 u[pnon »i[¼dwmen. 9 
 
della sposa156 dal seno di viola. Suvvia destati157, chiama i giovani158 tuoi coetanei e avviati, sì ché noi159 
vediamo un sonno più breve160 di quello di colei che ha nitida voce161. 
 
31 faivnetaiv moi kh`no"  i[so" qevoisin 
e[mmenÆ w[nhr, o[tti" ejnavntiov"  toi 
ijsdavnei kai; plavsion a\du fwneiv- 
 sa" ujpakouvei 4 
kai; gelaivsa" ijmevroen, tov mÆ h\ ma;n 
kardivan ejn sthvqesin ejptovaisen, 
wj" ga;r <e["> sÆ i[dw brovceÆ w[" me fwvnai- 
 sÆ oujdÆ e]n e[tÆ ei[kei, 8 
ajlla; ka;m me;n glw`ssa e[age, levpton 
dÆ au[tika crw`i pu`r ujpadedrovmhken, 
 
 
 
Mi sembra162 che sia pari agli dèi quell'uomo163 che di fronte a te siede164 e da vicino ascolta attento te, che 
dolcemente parli e sorridi amabilmente; questo davvero il cuore nel petto mi sbigottisce165: come, anche per 
poco, ti guardo166 ecco che non riesco più a parlare167,ma la lingua è spezzata168, un fuoco sottile sotto la pelle 
si è diffuso rapidamente,  
 
  
 
156 filovtata kai; nuvmfa" integrazioni di Wilamowitz e di Hunt. Per filovta" correlata alla prima notte di nozze cfr. Alc. fr. 42, 
10 V. e Theocr. XVIII 54. 
157 L'invito è rivolto allo sposo, perché si alzi (dal banchetto) per raggiungere la sposa nella camera nuziale. Secondo altri, 
invece, si tratta di un canto del risveglio cantato dalle ragazze (si veda v. 3 e cfr. schol. Theocr. XVIII arg.). 
158 hji>qevoi" e kalevssai" sono proposte di Lobel e Page. 
159 a[mme" suggerimento di Ferrari. 
160 wj" ejlavssw proposta di Lobel. Secondo Eliano, che si rifà all'autorità di Esiodo, l'usignolo sarebbe insensibile al sonno 
(V.H. XII 10). 
161 Perifrasi allusiva per l'usignolo (Theocr. XII 6s.). In P.Oxy. XV 2166 nel margine sinistro c'è una coronide, nonché il 
colofone con l'indicazione numerale dei versi (1320) e della conclusione del I libro dell'edizione dei carmi di Saffo. 
162 Analogo nesso nel fr. 165 faivnetaiv üoi kh`no", considerato invece da alcuni il corretto incipit del componimento; vd. da 
ultimo R. Di Virgilio, «Paideia» 47 (1993), pp. 213-240. Anche la similitudine instaurata con gli dèi è ricorrente, vd. frr. 44, 
21 e 34; 68a, 3; 111, 5. Il carme fu imitato da Teocrito (II 106ss.), Lucrezio (III 152ss.), Orazio (Carm. I 22, 23s; IV 1, 35s.), 
Ovidio (Her. XV 110ss.), parafrasato da Catullo (Carm. LI), [Luc.] Amores 46 e parodiato da Rufino (A.P. V 94, 3s.). Sul 
componimento si veda M. Pizzocaro, Il triangolo amoroso. La nozione di gelosia nella cultura e nella lingua greca, Bari 
1994. 
163 Per il nesso vd. Alc. fr. 72, 7 V. Istruttivo sembra il parallelo con l'augurio fatto da Odisseo a Nausicaa in Od. VI 158s. 
(J.J. Winkler, The Constraints of Desire. The Anthropology of Sex and Gender on Ancient Greece, New York, 1990, pp. 
178-180). 
164 Cfr. Il. III 425 (Elena e Paride), Od. V 198 (Calipsoe Ulisse); XXIII 89 (Penelopee Ulisse) e VII 171 (Antinoo invita 
Ulisse a sedersi accanto); vd. anche Il. IX 190 (Patroclo seduto di fronte ad Achille, che suona la cetra). 
165 Combinazione di moduli epici (Il. I 188s.; X 94s.; Od. V 548s.; cfr. Eur. Iph. Aul. 585s.; Call. Hymn. Dian. 191; Ap. 
Rhod. I 1232s. Eco dell'espressione in Alc. fr. 283, 3 V. Il verbo qui ha specifica valenza erotica (Alc. fr. 283, 3 V.; Anacr. 
fr. 60, 11 Gent.; Theogn. 1018; Aesch. Prom. 856; Eur. Iph. Aul. 586; Plat. Phaedo 68c; Callim. Hymn. Dian. 191; Parthen. 
XXI 3; [Luc.] Amores V e XXIII). Per la fisiologia del desiderio amoroso vd. C. Calame, I Greci e l'eros. Simboli, pratiche e 
culti, Roma-Bari 1992, p. 12ss. 
166 Stilema epico, vd. Il. XIV 294 (Zeus vedendo Era è preso dal desiderio); cfr. anche Theocr. II 82; III 42; Catull. LXI 6; 
Verg. Ecl. VIII 41. Hermann in Elementa doctrinae rei metricae (Leipzig 1816, p. 679) aveva proposto di sanare l'anomalia 
metrica con eij. 
167 Emendamento di Danielsson, vd. Theocr. II 106ss. I sintomi della passione sono parafrasati in Plut. Amat. 763a. 
168 Per l'ammissibilità dello iato vd. Il. XIII 162; Hes. Op. 534. Precedenti epici di afasia in Il. XVII 694ss. (Antiloco non 
riesce a parlare quando è informato della morte di Patroclo) e Od. IV 704ss. (Penelope rimane sgomenta quando è informata 
delle intenzioni omicide dei pretendenti). Il testo non pare corrotto, come si evince dal confronto con il citato passo di 
Lucrezio (III 155). 
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ojppavtessi dÆ oujdÆ e]n o[rhmmÆ, ejpirrovm- 
 beisi dÆ a[kouai, 12 
e[mmi, teqnavkhn dÆ oj livgw Æpideuvh" 
aj de; mÆ i[drw" kakcevetai trovmo" de; 
pai`san a[grei, clwrotevra de; p oiva" 
fa ivnomÆ e[mÆ au[»tai: 16 
ajlla; pa;n tovlmaton ejpei; †kai; pevnhta† 
 
con gli occhi nulla vedo169, le orecchie ronzano170, su me il sudore si spande171 e un tremito tutta mi cattura172, 
più verde dell'erba sono173, poco lontana dall'essere morta sembro a me stessa174. 
Ma può capitare che tutto si può sopportare, poiché anche il povero175 ... 
 
32 ai[ me timivan ejpovhsan e[rga 
ta; sfa; doi`sai 
 
Esse (le Muse176) mi resero degna d'onore, donandomi le loro opere177. 
 
33 ai[qÆ e[gw, crusostevfanÆ ÆAfrovdita, 
tovnde to;n pavlon < > lacoivhn 
 
Potessi178 io, Afrodite dall'aurea corona179, ottenere questa sorte180... 
 
34 a[stere" me;n ajmfi; kavlan selavnnan 
a]y ajpukruvptoisi favennon ei\do", 
o[ppota plhvqoisa mavlista lavmphi 
 ga`n <ejpi; pai`san> 4 
  *** 
ajrguriva 
 
Le stelle181 intorno alla bella luna di nuovo nascondono la loro lucente immagine quando essa piena182 
splende183 più che mai su tutta184 la terra ... argentea185. 
 
169 Cfr. Il. XXII 466s. (svenimento di Andromaca). Per le sensazioni che la passione amorosa provoca si veda soprattutto 
Arch. frr. 191 e 193 IEG. 
170 ejpirrovmbeisi è lezione corretta del testimone (Longin. de subl. X 2). 
171 Vd. Theogn. 1017s.; Theocr. II 107; cfr. Il. V 796; XI 811; XVI 109s. (sudore per lo sforzo prodotto in battaglia). Per la 
difesa di aj de; mÆ i[drw" kakcevetai e l'espunzione di yuvcro", proposta per primo da Spengel, si rinvia a Di Benedetto, «Hermes» 
113 (1985), pp. 151-154. Page invece propone ka;dj de; mÆ i[drw" yuvcro" e[cei, con il confronto di Soph. Ant. 409; Privitera 
suggerisce ejk de; mÆ i[drw" yuvcro" e[cei, infine Gallavotti ipotizza ejk de; mÆ i[drw" kakcevetai, difesa da F. Bossi, «Eikasmòs» 2 
(1991), p. 29ss. 
172 Espressione epicheggiante, vd. Il. III 34ss. (a poposito di Paride che indietreggia tremante e spaurito alla vista di 
Menealo); cfr. Il. XIV 506; XVIII 247; XIX 14; etc. 
173 Per il colore della paura vd. Il. VII 479. Cfr. la ripresa in Long. Soph. I 17, 4. L'episodio epico, da cui prende spunto 
l'espressione, è quello di Ulisse che si impaurisce, quando scorge le anime dei morti (Od. XI 43 e 633). 
174 Identica espressione in fr. 26, 11s., confermata dal testimone papiraceo (PSI XV 1470). 
175 Per la gnome cfr. Soph. Phil. 633s. Per l'accezione del verbo vd. Theogn. 555 e 591. Il nesso tra povertà e sopportazione 
si ritrova in Theogn. 657-666. 
176 Il soggetto si enuclea da un passo di Elio Aristide (Or. XXVIII 51). Vd. fr. 55, tematicamente affine. 
177 Riferito alle Muse con identica accezione in Sol. fr. 24 PETFr. A questa citazione probabilmente allude Elio Aristide 
(Or. XXVIII 51), quando afferma che la poetessa si sarebbe vantata con alcune donne fortunate del fatto che le Muse 
l'avevano resa riccae invidiata (ojlbivan te kai; zhlwthvn). Invece la citazione farebbe riferimento al fr. 55, secondo G. 
Burzacchini, «RFIC» 135 (2007), p. 40, Dal medesimo passo, secondo V. Di Benedetto, «ZPE» 155, 2006, pp. 11s. sarebbe 
desumibile una seconda enunciazione da aggiungere al fr., e cioè oujdÆ e[meqen qanoivsan / e[ssetai lavqa (né ci sarà oblìo di me 
morta). 
178 La citazione inizia con un modulo che serve a esprimere un desiderio irrealizzabile (Arch. fr. 118, 1 IEG; Hipp. fr. 120 
Degani; cfr. carmm. conv. 17/900 e 18/901 PMG; A.P. V 83 e 84). 
179 Epiteto tradizionale nell'epica, cfr. Hes. fr. 26, 13 M.-W.; [Hom.] Hymn. Ven. VI 1. 
180 Nesso ripreso in Aesch. Sept. 376. 
181 Giuliano (Or. III 109c) testimonia che Saffo impiegava questa similitudine di ascendenza epica (Il. VIII 555ss.) per 
esaltare la bellezza di una persona come in fr. 96, 6ss. (cfr. Bacchyl. Ep. IX 27ss.; Pind. Isthm. IV 23s.). Il brano fu imitato 
da Teocrito (XVIII 26ss.), Leonida di Taranto (A.P. IX 24), Meleagro (A.P. XII 59), Orazio (Ep. XV 1s.; Carm. I 12, 46ss.). 
Quinto Smirneo (I 37ss.) e da Nonno di Panopoli (XLI 256 ss.). 
182 Si riferisce al precedente selavnnan (vd. fr. 154, 1), con il quale forma un nesso attestato nell'epica (Il. XVIII 484). Il 
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35 h[ se Kuvpro" h] Pavfo" h] Pavnormo" 
 
Te, o Cipro o Pafo186 o Panormo187 (venerano). 
 
 
36 kai; poqhvw kai; mavomai 
 
... e desidero e bramo188 ... 
 
37 ka;t e[mon stavlugmon 
 
*** 
 
to;n dÆ ejpiplavzontÆ a[nemoi fevroien 
kai; melevdwnai 
 
Per il mio piangere ... chi mi biasima se lo portino i venti e le angosce189. 
 
38 o[ptai" a[mme 
 
Tu mi arrostisci190 ... 
 
39 povda<"> de; 
poivkilo" mavslh" ejkavlupte, Luvdi- 
on kavlon e[rgon 
 
... i piedi avvolgeva una sgargiante calzatura191, bel lavoro lidio. 
 
40 soi; dÆ e[gw leuvka" ejpi; bw`mon ai\go" 
 
*** 
 
kajpileivyw toi... 
 
A te sull'altare192 (carne) di bianca capra (voglio sacrificare) ... e poi ti verserò unguenti193 ... 
 
41 tai;" kavlaisin u[mmi <to;> novhmma tw\mon 
ouj diavmeipton 
 
Per voi, che siete così belle194, questo mio pensiero non potrà mai cambiare. 
 
 
periodo di luna piena era propizio per la celebrazione delle nozze (Pind. Isthm. VIII 47; Eur. Iph. Aul. 717). 
183 Cfr. [Hom.] Hymn. Merc. 141 kalo;n de; favo" ejpevlampe Selhvnh". 
184 ejpi; pais`an integrazione di Okes e Ahrens sulla scorta di Il. VIII 1e Hes. Theog. 972s. 
185 Secondo Giuliano l'epiteto sarebbe riferito alla luna (Ep. 194, 387a). In Alcm. fr. 1, 55 PMGF l'aggettivo qualifica 
esplicitamente il volto di un fanciulla. 
186 Invocazione appartenente probabilmente a un inno cletico ad Afrodite, in quanto protettrice dei naviganti; cfr. [Hom.] 
Hymn. Ven. 58 s.; Alcm. fr. 55(i) PMGF; Aesch. fr. 402a TrGF; Hor. Carm. I 30, 1ss. 
187 Non è certa l'identificazione con la città siciliana, potrebbe anche trattarsi di una località situata in Caria, in altra regione 
delle coste del Mediterraneo o, più probabilmente, nell'isola di Creta, vd. fr. 2, 1 Pugliese Carratelli, Tra Cadmo ed Orfeo, 
cit., pp. 73-75. 
188 Vd. fr. 48, 1. L'espressione è ripresa dall'iscrizione vascolare attica del V sec. a.C. mavme kai; potevw (Kretschmer, 
Vaseninschr. n. 54). 
189 Per i venti che infuriano vd. Od. V 330. Nell'associazione di concretoe astratto Treu ha supposto il sorgere di un'identità 
lirica complessa e diversa, ancora sconosciuta all'epica, da cui peraltro è desunta l'immagine (Od. V 330). Si noti che in 
questo brano un uomo è l'oggetto dell'invettiva. 
190 Citazione desunta da un carme incluso nel I libro (Apoll. Dysc. de pronominibus I, p. 100, 5ss. Schn.). L'ardita metafora, 
che sottolinea l'intensità della passione amorosa, è preferita dai poeti ellenistici, cfr. Theocr. VII 55 e XXIII 24; A.P. XII 92 
(Meleager) e 139 (Callimachus). 
191 mavslh è un tipo di sandalo fatto di cuoio e tinto di porpora (Hesych. m 332 Latte), menzionato anche in Alc. 143, 12 V. 
192 ejpi; bw`mon emendamento di Bekker. 
193 Per questa forma di sacrificio vd. Philostr. Im. II 1, 1s.; cfr. Aesch. Ag. 69. 
194 Per Saffo la bellezza è un tratto distintivo di eccellenza (vd. fr. 16). 
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42 tai`si < > yu`cro" me;n e[gento qu`mo" 
pa;r dÆ i[eisi ta; ptevra 
 
Il loro cuore si è raggelato ed esse lasciano cadere le ali195. 
 
43 ¼a³i³: 
¼ 
¼l³et³ai³ 
¼∙k‚avlo" 
... 
¼. a[kala klovnei 5 
¼ kavmato" frevna 
¼e³ k³atisdavne<i> 
¼ ajllÆ a[gitÆ, w\ fivlai, 
¼, a[gci ga;r ajmevra. 
 
... (il vento) quietamente agita196 ... la fatica (ha stremato197) l'animo ... (il sonno198) si posa sugli occhi ... ma 
orsù, o amiche, ... il giorno è vicino199. 
 
44 Kupro³.» ¼a"³: 
kavrux h\lqe³ qev³»wn te mevso" tÆ¼ e[le³»ge st¼a³vqei" 
[Idao" tavde kai`na f»ovr¼e³i" tavcu" a[ggelo" 
< ÆIlivw> 
tav" tÆ a[lla"  ÆAsiva" t³»ov¼de g³a`n klevo" a[fqiton: 
[Ektwr kai; sunevtair³»o¼i a[g³oi³sÆ ejlikwvpida 5 
Qhvba" ejx ijevra" Plakiva" tÆ aj»pÆ aji>¼<n>navw 
 
 
Cipro200 ... giunse di corsa201 l'araldo202 e, postosi nel mezzo, così parlava203 Ideo204, messaggero veloce205, 
recando queste notizie206: “La gloria imperitura207 (accomunerà la sacra città di Ilio208) e la restante regione209 
dell'Asia. Ettore e i compagni210 conducono dalla sacra Tebe211 e dalla perenne fonte di Placia212 
 
 
195 Vd. Il. XXIII 879s. (a proposito della colomba colpita con una freccia da Merione). Secondo schol. Pind. Pyth. I 10a si 
tratta di colombe atterrite.  
196 Vd. Hes. fr. 333 M.-W. ajkala; prorevwn wJ" ajbrh; parqevno" ei\si. Il verbo richiama come soggetto il vento (Il. XX 422; cfr. 
XXIII 213; Hes. Op. 553). 
197 Cfr. ex. gr. Il. XVII 744s. qumo;" teivreto. 
198 Cfr. Il. X 26 u{pno" ejpi; blefavroisin ejfivzane; 91s. u{pno" iJzavnei. Vd. altresì fr. 149, dove il soggetto inespresso è 
probabilmente il sonno. 
199 Descrizione di un notturno inserito in un canto eseguito verso la fine della pannychis. 
200 Possibile riferimento ad Afrodite, cfr. 22, 16; 35; 134. 
201 qevwn supplemento di Jurenka, vd. Il. XI 714s. e XVIII 167; cfr. II 786; XVIII 167;Od. VIII 270. 
202 Per l'arrivo dell'araldo cfr. Od. VIII 62; 261; 471. I testimoni unanimi affermano che il carme appartenva al II libro, 
costituito esclusivamente da componimenti in pentametri eolici (cfr. Hephaest. Enchiridion VII 7). La natura epitalamica del 
componimento è assicurata da una glossa marginale a r. 9 di P.Oxy. XVII 2076 dove si legge paravnumfon (cfr. Hesych. q 
957 Latte), che probabilmente doveva comparire nella parte perduta del carme. Pertanto, prima della sezione con il 
paradigma mitico, secondo lo schema tradizionale dei componimenti melici, la poetessa si soffermava sull'occasione reale, 
per la quale era stata composta la composizione (W. Rösler, «Hermes» 103, 1975, pp. 275-285). 
203 qev³[wn te mevso" tÆ] e[le³[ge st]a³vqei" supplemento di Jurenka, vd. Il. VII 417. 
204 Araldo troiano nominato in Il. III 248; VII 278 e 416; XXIV 470; etc. 
205 Formula epica, cfr. Il. XVIII 2; XXIV 292 (aquila di Zeus); Od. XV 526. 
206 tavde kain`a fovrei" integrazione di Diehl, cfr. Aesch. Choe. 659; tavdÆ e[kasta precedente proposta di Diehl, cfr. Od. XIV 
362 e XV 487. 
207 Per il sintagma vd. Il. IX 413; Hes. fr. 70, 5 M.-W.; cfr. Il. II 325; Od. IV 584; Tyrt. fr. 9, 31 PETFr; Theogn. 245s.; Ibyc. 
fr. S151, 47 PMGF; Sim. fr. 26/531, 9 PMG; A.P. VII 251, 1; Bacchyl. Epin. XIII 65. 
208 ÆIlivw suggerimento di Diehl. 
209 tovde ga`n lettura di Wilamowitz e Lobel. 
210 Vd. Il. I 179; cfr. Herodot. VII 193. 
211 Tebe Ipoplacia, patria di Andromaca, in Cilicia (Il. VI 395ss). Per l'espressione vd. Il. I 366. 
212 Fonte del monte Placio presso Tebe cilicia, Il. VI 396s. e XXII 479; cfr. Dicaearch. fr. 53 Wehrli. Per l'epiteto vd. Od. 
XIII 109; Hes. Op. 595. 
  
32   
a[bran  ÆAndromavcan ejni; nau`sin ejpÆ a[lmuron 
povnton: povlla dÆ »ejliv¼gmata cruvsia  ka[mmata  
porfuvr»a¼ ka;t ajuvt»me¼na, poiv³k³i³lÆ ajquvrmata, 
ajrguvra³ t³Æ ajnav³r»i¼q³ma »pothv¼r»ia¼ kajlevfai". 10 
wj" ei\pÆ: ojtralevw" dÆ ajnovrouse pavt»h¼r³ fivlo": 
favma dÆ h\lqe kata; pt³ovlin eujruvco³r³o³n fivloi". 
au[tikÆ  ÆIlivadai sativnai»"¼ ujpÆ eju>trovcoi" 
a\gon aijmiovnoi", ej³p³»ev¼baine de; pai`" o[clo" 
gunaivkwn tÆ a[ma parqenivka»n¼ t..»..¼.sfuvrwn, 15 
cw`ri" dÆ au\ Peravmoio quvg»a¼tre" » 
i[pp»oi"¼ dÆ a[ndre" u[pagon ujpÆ ajr³»mata 
p»avnt¼e" hjivq³eoi, megavlw»"¼ ti d³» 
d»ivfroi¼"³ ajnivocoi f».. . . . ¼ . » 
p³» xa.o» 20 
[desunt aliquot vv.] 
 i[¼keloi qevoi»" 
 ¼ a[gnon ajovl»lee" 
o[rmatai» ¼non ej"   [Ilio»n 
au\lo" dÆ ajdu»m¼evlh"   »kivqari"¼ tÆ ojnemivgnu»to 
kai; y»ov¼fo»" k¼rotavl»wn ligev¼w" dÆ a[ra pavr»qenoi 25 
 
la splendida213 elegante214 Andromaca su navi215 attraverso il salso mare216. Molti bracciali217 d'oro e vesti 
purpuree al soffio dei venti218 giungono, ornamenti219 variopinti e innumerevoli coppe di argento e avorio220”. 
Così disse221. Prontamente222 si alzò il diletto padre223. La notizia giunse224 attraverso la città dalle ampie 
contrade225 agli amici. Subito le donne di Ilio sotto i carri226 dalle belle ruote spingevano le mule227 e vi 
montava tutta la folla delle donne e delle vergini dalle delicate caviglie228. A parte229 le figlie di Priamo ... e gli 
uomini spingevano i cavalli sotto i carri230..., e tutti i giovani231 ... grandemente ... i cocchi232 gli aurighi 
(conducevano fuori233) ... simili agli dèi234 ... arcano, tutti235 balza ... verso Ilio e l'aulo dal dolce suono236 (con 
l'arpa237) si confondevano e (sonoramente) lo strepito dei crotali238 e poi le vergini con voce acuta239 
 
213 Vd. Il. I 98 eJlikwvpida kouvrhn (Criseide); Hes. Theog. 998 wjkeivh" ejpi; nho;" a[gwn eJlikwvpida kouvrhn (Medea); fr. 43a, 19 M.-
W. (Mestra); adesp. mel. fr. 1011 PMG (Elena); etc. 
214 Vd. Hes. fr. 339, 3 M.-W.; Alc. fr. 42, 8 V. pavrqenon a[bran; cfr. Eur. Med. 1164 (aJbro;n baivnousa). 
215 Espressione desunta dall'epica, cfr. Il. XIX 28. 
216 Fr. 96, 10; Alc. fr. 334, 2 V.; Eur. Hipp. 1272s.; cfr. Od. IV 511; V 100; XII 236; Hes. Theog. 107 e 964. 
217 Per il vocabolo vd. Hesych. e 2066 Latte. Modello del brano è l'elenco dei doni portati da Priamo ad Achille per il riscatto 
del cadavere di Ettore (Il. XXIV 228ss.). 
218 ka;t ajuvtmena lettura di Lobel, cfr. Il. XXIII 765. 
219 Cfr. Od. XV 416; Hesych. a 1621 Latte, afferma che i Lesbii chiamavano ajqrhvmata (= ajquvrmata) i doni di nozze che i 
parenti facevano alla sposa. 
220 Per i monili di avorio vd. Il. IV 141ss. 
221 Formula epica, cfr. Il. I 101; etc. 
222 Per l'avverbio vd. Il. III 260; vd. l'analoga espressione in [Hom.] Hymn. Cer. 371: karpalivmw" dÆ ajnovrousÆ uJpo; cavrmato". 
223 Riferito a Priamo in Il. XXII 408. 
224 Per l'espressione vd. Ilias Parva fr. 27 PEG. 
225 Nesso epico, [Chersias] fr. 1, 2 PEG; cfr. Od. XXIV 468. 
226 sativnai sono carri d'origine orientale cfr. [Hom.] Hymn. Ven. 13; Anacr. fr. 82, 10 Gent.; Eur. Hel. 1311; Hesych. s 247 
Schmidt. Si noti all'interno del corteo nuziale la distinzione tra i diversi gruppi (donne sposate, vergini nubili, uomini, 
giovani celibi, parenti dello sposo) e l'impiego dei distinti mezzi di trasporto. 
227 Vd. Il. XXIV 150 e 189 (carro con cui Priamo deve riportare a Troia il cadavere di Ettore); Od. VI 72 (carro di Nausicaa). 
228 tanusfuvrwn proposta di Hunt (Hes. Theog. 364; [Hom.] Hymn. Cer. 77); tÆ ajpalosfuvrwn integrazione di Pfeiffer. 
229 Nesso epico usato nella medesima posizione incipitaria, vd. Od. IV 130. 
230 Per l'espressione cfr. Il. XXIV 279; Od. III 476. Per Jurenka è possibile in chiusa l'epiteto kavmpula, vd. Il. V 231. 
231 Il. XVIII 567 e 593 (scena dello scudo di Achille). pavnte" integrazione di Hunt. 
232 divfroi" proposta di Diehl. 
233 e[xagon integrazione di Hunt. 
234 La cerimonia sacra descritta nella sezione conclusiva, che è incorniciata dall'elogio rivolto agli sposi, si articola nel canto 
di apertura intonato dalle vergini, l'invocazione rituale delle donne, canto degli uomini in onore di Apollo e degli sposi. 
235 Integrazione di Jurenka. 
236 Per l'epiteto vd. Philipp. A.P. XVI 177, 4; Nonn. Dionysiaca XXIV 217. 
237 kivqari" integrazione di Lobel. Durante le cerimonie nuziali gli strumenti a fiato sono acompagnati da quelli a corda, come 
si evince da una scena simile in Il. XVIII 491ss (matrimonio raffigurato sullo scudo di Achille). 
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a[eidon mevlo" a[gn»on i[ka¼ne dÆ ej" a³i[³q³»era 
a[cw qespesiva³ gel» 
pavntai dÆ h\" ka;t o[do»i" 
kravthre" fivalaiv tÆ oj» . . . ¼uede».. ¼ . .eak». ¼ . »  
muvrra kai; kasiva livbanov" tÆ ojnemeivcnuto 30 
guvnaike" dÆ ejlevlusdon o[sai progenevstera»i 
pavnte" dÆ a[ndre" ejphvraton i[acon o[rqion 
PavonÆ ojnkalevonte"  ejkavbolon eujluvran, 
u[mnhn dÆ  [Ektora kÆ  ÆAndromavcan qeo<e>ikevlo»i". 
 
un canto arcano intonavano240 e giungeva al cielo241 l'eco prodigioso242... Dovunque per le strade ... crateri e 
coppe .. mirra e cassia e incenso si mescolavano e le donne anziane elevavano il grido rituale243e gli uomini 
facevano echeggiare alto244 il gradito clamore,invocando Peana245 il Lungisaettante246 dalla bella lira247, ed 
esaltavano Ettore e Andromaca simili agli dèi248. 
 
44 A a (col. I)  ¼sanore"³..» 
Foivbwi crusokov¼m³ai to;n e[tikte Kovw k³»ovra 
mivgeisÆ ujyinevfei Kr¼onivdai megalwnuvmw<i> 
[Artemi" de; qevwn¼ mevgan o[rkon ajpwvmose 
tw; patro;" kefav¼lan: a[i> pavrqeno" e[ssomai 5 
a[dmh" oijopov¼l³wn ojrevwn koruvfa³i³sÆ e[pi 
qhreuvoisÆ: a[gi, kai; tav¼d³e neu`son e[man cavrin: 
wj" ei\pÆ: e[neu¼s³e qevwn makavrwn pavthr: 
pavrqenon dÆ ejlafavb¼olon ajgrotevran qevo³i 
a[nqrwpoi te kavle¼i³sin ejpwnuvmion mevga: 10 
khvnai lusimevlh"¼  [Ero" oujdavma pivlnatai: 
 ¼ . » . ¼ . . . .a³fovbe» . . ¼. v .w: 
  
... A Febo chioma d'oro249 che la figlia di Coio250 partorì, unitasi al Cronide, sire di nembi251 d'eccelso nome. 
Artemide gran giuramento degli dèi proferì, giurando sulla testa di suo padre252: "Sempre vergine sarò, 
indomita253 sulle vette dei monti solitari254 cacciando; orsù concedimi questa grazia255.”Così disse, annuì il 
padre degli dèi beati256.Vergine cacciatrice di cervi257 e selvaggia258 da allora dèi e uomini l'invocano259 con 
nome solenne. A lei Eros che le membra scioglie260 mai si accosta ... 
 
238 Cfr. [Hom.] Hymn. XIV 3; A.P. XI 195, 4 (Dioscorid.). 
239 ligevw" integrazione di Lobel. 
240 Vd. Theocr. XVIII 7 (le fanciulle spartane che cantano durante il matrimonio di Elena e Menelao); cfr. Il. I 604 (le Muse 
che cantano accompagnate da Apollo citaredo); 
241 Espressione epica, cfr. Il. XIII 837; XIV 288; XV 686. 
242 Per il nesso epico formulare  (cfr. Il. VIII 159; XIII 834; Od. III 150; XI 633) vd. Alc. fr. 130, 19s. V.  
243 Il grido segnala l'inizio del sacrificio (vd. Od. III 450), presupposto dalla menzione della mirra, cassioe incenso, cfr. Ov. 
Met. XV 733s. 
244 Per l'espressione vd. [Hom.] Hymn. Cer. 20 e 432. 
245 Epiteto di Apollo, vd. Il. I 473s.; cfr. XXII 391. 
246 Per l'epiteto vd. Il. I 14; cfr. una situazione simile in Theogn. 779, celebrazione della festa per Apollo. 
247 Riferito ad Apollo anche in Bacchyl. fr. 20B, 50 Maehler; Eur. Alc. 570; fr. 477 TrGF; Ar. Thesm. 969.  
248 Composto epico cfr. Il. I 131 (= XIX 155); Od. III 416; IV 276; VIII 256. P.Oxy. X 1232 a questo punto nel margine 
sinistro presenta la coronide e il colofone con l'indicazione dell'appartenenza del carme al II libro. 
249 Il fr. di incerta attribuzione è attribuito ad Alceo da Lobel-Page, a Saffo da M. Treu e successivamente con buone 
motivazioni da M.G. Bonanno, L'allusione necessaria, Roma 1990, pp. 105-117. 
250 kovra integrazione di Page, op. cit., p. 261ss. Si tratta di Latona, cfr. Hes. Theog. 404ss.; [Hom.] Hymn. Ap. 61s. 
251 ujyinevfei integrazione di Page. Per il rarissimo epiteto di Zeus vd. Pind. Ol. V 17. 
252 tw; patro;" kefavlan supplemento di Ferrari, cfr. [Hom.] Hymn. Merc. 274. 
253 a[dmh" oijopovlwn integrazione di Page, cfr. Od. VI 109 e 228 (Nausicaa); [Hom.] Hymn. Cer. 145 (Callidice). Per il 
giuramento di verginità, cfr. [Hom.] Hymn. Ven. 26ss. e la sua rielaborazione in Call. Hymn. Dian. 6ss. 
254 Formula epica, vd. Il. III 10; XXIV 614. 
255 Per l'espressione vd. Soph. Oed. Col. 248s. 
256 Denominazione di Zeus, cfr. Il. I 528; etc. wj" ei\pÆ: e[neuse integrazione di Lobel-Page. 
257 pavrqenon dÆ ejlafavbolon supplemento di Lobel-Page. Per l'epiteto di Artemide cfr. [Hom.] Hymn. XXVII 2; carm. conv. 
3/886 PMG; Anacr. fr. 1, 1ss. Gent. 
258 Per l'eptiteto vd. Il. XXI 471. 
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44 A b (col. II) ej³mm» 
kai³.» 
r³.e. 
w. . . »  
Moivsan ajglav»a dwr`a 5 
povei kai; Carivtwn³ » 
bradivnoi" ejpeb.» 
o[rga" mh;  Æpilavqes³»qai 
q³n³avtoisin: pede³vc»hn 
 ¼d³alivw» 10 
 ... Delle Muse gli splendidi doni261 ... fa e delle Grazie (che con i loro piedi) delicati262 (salirono una volta 
sull'Elicona263) ... l'ira non scordare264 ... ai mortali aver parte265 ... delio ... 
 
46 e[gw dÆ ejpi; molqavkan 
tuvlan <ka>spolevw †mevlea: ka]n me;n te tuvlagka" ajspovlea† 
 
Io su morbidi cuscini voglio distendere266 le membra267 ... 
 
47 [Ero" dÆ ejtivnaxev <moi> 
frevna", wj" a[nemo" ka;t o[ro" druvsin ejmpevtwn 
 
Eros mi squassò l'animo, come il vento che sul monte piomba tra le querce268. 
 
48 h\lqe", eu\ dÆ ejpovhsa", e[gw dev sÆ ejmaiovman, 
o]n dÆ e[yuxa" e[man frevna kaiomevnan povqwi 
 
Venisti269, bene270 facesti, io ti bramavo, portasti refrigerio271 nel mio cuore ardente di passione272. 
 
49 hjravman me;n e[gw sevqen,  [Atqi, pavlai potav 
 *** 
smivkra moi pavi" e[mmenÆ ejfaivneo ka[cari" 
 
Io ti amavo, Attide273, tanto tempo fa ... mi sembravi una piccola fanciulla e immatura274. 
 
 
259 a[nqrwpoi te kavleisin integrazione di Page. 
260 Si veda nota al fr. 130, 1. khvnai lusimevlh" supplemento di Page. 
261 ajglaa dwr`a supplemento di Treu; si veda Theogn. 250. Per i doni delle Muse vd. frr. 32 e 58 C, 1. 
262 Per l'espressione vd. Hes. Theog. 195 possi;n rJadinoi`sin; [Hom.] Hymn. Cer. 183 rJadinoi`si possi;n. 
263 Senso suggerito da Treu, cfr. Hes. Theog. 68 e Alcm. fr. 1, 20ss. PMG. 
264 jpilavqesqai integrazione di Lobel-Page. 
265 pedevchn integrazione di Treu. 
266 Per il significato vd. Hesych. k 983 Latte. 
267 Il fr. è irrimediabilmente corrotto per una confusioni tra due citazioni originaiamente distinte, ma esso è parimenti 
interessante perché il testimone Apollonio Discolo (Pron. I 93, 22ss. Schneidewin), che lo cita a proposito del vocabolo 
tuvlh, avverte che esso era incluso nel II libro al pari del fr. 45 a|" qevlet J uJmme" (finché voi volete). 
268 Per la violenza di Eros vd. Ibyc. fr. 286 PMGF; Ar. Av. 696; Ap. Rhod. III 967ss. La similitudine è già epica, cfr. Il. XII 
13ss.; XVI 765; XVII 53ss.; e soprattutto Od. V 368s.; nonché Hes. Op. 509ss. 
269 Vd. il richiamo saffico in Ar. Pax 582; cfr. Theocr. XII 1. 
270 eu\ dÆ emendamento di Lobel, vd. Eur. Med. 472 eu\ dÆ ejpoivhsa", molwvn; Herodot. V 24, 4. 
271 L'emendamento di Thomas è suffragato da Theogn. 1273 e Il. XIII 84; cfr. la ripresa in A.P. XII 132, 7s. (Meleager). 
272 Vd. fr. 36; Arch. fr. 193 IEG e Pind. Pyth. IV 218s. 
273 Cfr. Ov. Her. XV 18 non oculis grata est Atthis, ut ante, meis. Allieva di Saffo, successivamente passata nel gruppo della 
rivale Andromeda, vd. frr. 96, 13 e 130, 3. 
274 Per il significato dell'agettivo a[cari", allusivo di una fanciulla che non abbia ancora raggiunto l'età per le nozze cfr Plut. 
Amat. 751d; schol. Pind. Pyth. II 78a; Hesych. k 1933 Latte; Ter. Maur. Gramm. VI 390, 4s. (cordi quando fuisse sibi canit 
Atthida / parvam, florea virginitas sua cum floret); Mar. Victorin. Gramm. VI 111, 6 K. Di conseguenza smivkra rinvia alla 
età prematura di Attide, cfr. [Hom.] Hymn. Ven. 115; Alc. fr. 75, 7s. V.; A.P. VI 281, 1-4 (Leonid.). Le due citazioni furono 
unite nello stesso fr. da Bergk grazie all'informazione di Terenziano Mauro. 
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50 oj me;n ga;r kavlo" o[sson i[dhn pevletai <kavlo">, 
oj de; ka[gaqo" au[tika kai; kavlo" e[s<se>tai 
 
Uno è bello, fino a quando lo vedi bello275, ma chi è valente sarà subito anche bello276. 
 
51 oujk oi\dÆ o[tti qevw: duvo moi ta; nohvmata 
 
Non so cosa fare: due pensieri mi tengono277. 
 
52 yauvhn dÆ ouj dokivmwmÆ ojravnw †duspaceva† 
 
Non presumo di toccare il cielo278 ... 
 
53 brodopavcee" a[gnai Cavrite" deu`te Divo" kovrai 
 
Venerande Grazie279 dalle braccia di rosa, qui venite figlie di Zeus280. 
 
54 ( [Erwta) 
 e[lqontÆ ejx ojravnw porfurivan perqevmenon clavmun 
 
 (Eros) giunto dal cielo, avvolto in una clamide281 purpurea. 
 
55 katqavnoisa de; keivshi oujdÆ e[<ti> ti" mnamosuvna sevqen 
e[ssetÆ oujdevpotÆ <eij"> u[steron: ouj ga;r pedevchi" brovdwn 
tw;n ejk Pieriva": ajllÆ ajfavnh" kajn ÆAivda dovmoi" 
foitavshi" pedÆ ajmauvrwn nekuvwn ejkpepotamevna. 
 
Morta giacerai, né vi sarà mai più alcuna282 memoria di te in avvenire283: non hai parte delle rose di Pieria284, 
ma sconosciuta285 anche nella dimora di Ade286 ti aggirerai287 vagando tra le tetre ombre di morti288, quando 
sarai volata via da qui289. 
 
56 oujdÆ i[an dokivmwmi prosivdoisan favo" ajlivw 
e[ssesqai sofivan pavrqenon eij" oujdevna pw crovnon 
teauvtan 
 
Credo che nessuna ragazza290, che abbia visto la luce del sole291, in nessun tempo sarà pari a te292 in 
sapienza293 ... 
 
275 kavlo" integrazione di Hermann, che propose anche il successivo e[s<se>tai. 
276 L'ideale della bellezza insita nella virtù è analogo a quello della kalokagaqiva, professato nel V sec. 
277 Per l'espressione vd. Sem. fr. 7, 27 Pell.-Ted.. Lobel propone divca, sulla scorta di Pind. fr. 213, 4 Maehler. 
278 Affermazione di modestia, suggerita da un'antica massima, che Alcmane esprime in fr. 1, 16 PMGF. Nel finale si può 
intendere "con le mie due braccia" sulla scorta dell'emendamento di Bergk (duvsi pavcesi). 
279 Per il nesso cfr. Alc. fr. 386 V. 
280 Vd. frr. 103, 5 e 128; Theogn. 15. Verso proemiale di un carme, con il quale iniziava il terzo libro. Da Efestione 
(Enchiridion X 5), infatti, siamo informati che il terzo libro era costituito esclusivamente da componimenti in asclepiadei 
maggiori in sistema distico. 
281 Prima attestazione del corto mantello indossato da efebi e cavalieri. 
282 oujdÆ e[<ti> ti" correzione di Spengel, cfr. Il. VIII 181 mnhmosuvnh ti" e[peita ... genevsqw. 
283 oujdevpotÆ <eij"> u[steron emendamento di Grotius. 
284 Sede delle Muse in Macedonia (Grecia settentrionale), vd. fr. 103, 8; Hes. Theog. 52ss.; Sol. fr. 13, 1 PETFr. 
285 Riferimento al concetto arcaico, presente nell'epica, secondo il quale la potenza eternatrice del canto consente di 
raggiungere la celebrità anche nell'oltretomba, cioè l'unica forma di immortalità consentita agli esseri umani (Il. VI 356ss; 
IX 413; Hes. fr. 70, 5 M.-W.; Ibyc. fr. S 151, 47 PMGF; Theogn. 237ss.; Pind. Nem. VII 11ss.; Hor. Carm. III 30, 6). 
286 Stilema epico, cfr. Il. XXII 52; XXIII 19 e 103; Od. XV 350; XX 208; XXIV 204. Per evitare il dativo breve Fick 
corresse la lezione di Stobeo in dovmwi. 
287 Vd. Od. XI 539 (a proposito dell'anima di Achille che si aggira a grandi passi nel mondo dei morti). 
288 Nesso epico, vd. Od. IV 824 e 835 (a proposito del fantasma Iftime, che Atena invia a Penelope in sogno). Per 
l'interpretazione si veda A. Andrisano, «MusCrit» 15-17 (1980-1982), pp. 29-36. 
289 Per le anime dei morti che volano all'Ade cfr. Il. XVI 856; Od. XI 222. 
290 Per lodi espresse attraverso una comparazione vd. Theocr. XVIII 25; Catull. LXI 86ss.  
291 Espressione epica, vd. ex. gr. Il. V 120; XVIII 61 e 442, XXIV 558; etc. 
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57 tiv" dÆ ajgroiv>wti" qevlgei novon... 
tiv" dÆ ajgroiv>wtin ejpemmevna stovlan... 
oujk ejpistamevna ta; bravkeÆ e[lkhn ejpi; tw;n sfuvrwnÉ 
 
Quale zoticona ti ammalia la mente294 ... e chi, vestita di zotica veste295 ... non sa far rialzare296 i suoi 
straccetti297 sulle caviglie? 
 
58 A ¼.» 
 ¼.da» 2 
 ¼ 
 ¼.a 4 
 f¼uv³goisa³» 
 ejcivdna"¼ . ». . ¼. .  »o[dont¼i³ davcqhn 6 
pavg¼c³u q»e¼o³i³;: »K¼all»iovpa, su; dÆ a¼u[tan 
 ¼ .cqo. » . ¼ativ.» . . . . . ¼eisa 8 
keklo¼mevna ta;n »poluwv¼numovn se³ 
krevsso¼ni qh`tai st»uv¼ma»ti¼ prov³koyin. 10 
 
... fuggendo298 ... essere stata morsa da un serpente299 completamente gli dèi; Calliope300, tu quella301 ... 
invocando te, la dea dai molti nomi302 ... (con la speranza) di realizzare una prestazione più gradita con la sua 
bocca303. 
 
58 B ¼.o.» 
¼ e³u[co³m³» 2 
e[maisin ejtaivraisÆ ajmÆ e[moi¼ nu`n q³a³l³»iv¼a³ ge³»nevsqw 
ejpei; dev ke ghvraisa qavnw,¼ n³evrqe de; ga`" gevn³»wmai 4 
 
... prego304 ... (per le mie compagne insieme a me) ora sia festa gioiosa; (invece quando sarò morta) e sotto 
terra sarò305, 
  
 
292 Espressione tipica rivolta alla sposa nei canti imenaici, cfr. Kaibel, «Hermes» 27 (1892), p. 251. Vd. anche il fr. 113, 1. 
293 Forse si allude alla perizia in un'attività manuale, probabilmente la tessitura; non si può tuttavia escludere che qui si 
faccia riferimento alla competenza poetica della ragazza, come sostiene Treu (Sappho, p. 201), cfr. Hes. fr. 306 M.-W.; Sol. 
fr. 1, 52 PETFr. 
294 Calco epico, cfr. Il. XII 255 e [Hom.] Hymn. Cer. 37. Il verbo originariamente rientra nel lessico della magia e designa 
l'effetto delle formule di incantamento; in seguito fu impiegato per indicare il potere della parola poetica sull'uditorio. 
295 Secondo la testimonianza di Ateneo (I 21bc) il violento attacco verbale è indirizzato ad Andromeda, una rivale della 
poetessa (frr. 68a, 5; 130, 4; 133, 1). Si tratta di due citazioni distinte unificate da Blomfield, che fece propria una 
suggestione di Casaubon. Tuttavia non è certo che il v. 2, tramandato a parte da Massimo di Tiro XVIII 9-10 (p. 231 
Hobein), faccia parte del medesimo componimento, cfr. Di Benedetto, «RFIC» 110, 1982, pp. 13-16. 
296 Cfr. l'espressione Lesbiavde" ejlkesivpeploi di derivazione epica (ex. gr. Il. VI 442) in Alc. fr. 130, 17s., con la quale sono 
qualificate le fanciulle mentre sfilano durante il concorso di bellezza (Kallisteia) nell'isola di Lesbo. Altri intendono "lasciar 
cadere fino a" (da ultimo vd. M. Telò, «Eikasmòs» 17, [2006], pp. 37-47; cfr. Eup. fr. *104, 3 PCG toin` sfuroin` e{lkonta th;n 
strathgivan, nonché Babr. I 10, 4).  
297 Esichio (b 1047 Latte) intende correttamente mavlakon, iJmavtion polutelev", "veste lussuosa", cfr. G.F. Gianotti, «QUCC» 
NS 9 (1981), pp. 163-168 e Theocr. XXVIII 11, anche se il vocabolo normalmente è impiegato nell'accezione di "cencio" 
(ex. gr. Od. XIV 512). Sull'argomento vd. A. Andrisano, «MusCrit» 32-35 (1997-2000), p. 7ss. 
298 Per Di Benedetto («ZPE» 152 [2005] p. 13) sarebbe un riferimento al personaggio di Euridice, cfr. Verg. Georg. IV 
457ss. 
299 ejcivdna" ... o[donti davcqhn è integrazione di Di Benedetto, art. cit. nota precedente, sulla scorta di Ov. Met. X 10 e 23s.  
300 La Musa è invocata anche in fr. 124 (cfr. P.Oxy. XXXII 2637 fr. 35, 11). Altre invocazioni in Alcm. fr. 27, 1 e Stes. fr. 63 
PMGF. 
301 Proposta di Di Benedetto, art. cit. 
302 L'epiteto poluwvnumo", riferito a una divinità, denota le molteplici forme della sua potenza. 
303 Per i vv. 9-10, vd. Di Benedetto, art. cit., p. 11. Dopo la pubblicazione di P.Köln XI 429 (M. Gronewald - R.W. Daniel, 
«ZPE» 147 [2004], pp. 1-8) c'è la conferma che il componimento doveva terminare qui. 
304 eu[com-, il successivo genoivman (v. 4)  e le integrazioni ai vv. 7-8 sono di Di Benedetto, art. cit. p. 7. 
305 Il nuovo testo ha la struttura di un proemio introduttivo all'esecuzione di un canto rituale. Esso, inoltre, riprende stilemi e 
temi impiegati in altri frr. di Saffo: per qaliva vd. fr. 2, 15; per e[cousan gevra" vd. fr. 90a col. III 13-14; per l'epiteto liguvra, 
riferito a uno strumento musicale cfr. il v. 2 del componimento successivo; per la pa`kti" vd. fr. 156; per il nesso epico kavla 
ajeivdw vd. fr. 160, 1; per l'invocazione alla Musa cfr. i frr. 103, 8; 127, 1; 128, 1. Per il  v. 4 cfr. Il. XVIII 121. 
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kai; moisopovlwn e[sl¼o³n³ e[co³i³san gevra" wj" »e[¼oike³n³ 
ou[ kevn mÆ e[ti qaumav¼zoien wj" nu`n ejpi; ga`" e[oisan 6 
faivnhn: do;" ajoivdan¼ liguvran »a¼i[ ken e[loisan pa`ktin 
e[maisi fivlaisi(n) ¼ . . . .a.  k³avla, Moi`sÆ, ajeivdw. 8 
 
pur tenendo io il nobile compito, che è proprio dei cultori delle Muse, come si conviene, (non più306) potranno 
guardarmi ammirate307, così come ora che sono sulla terra. Fa che io esegua un canto308 armonioso, quando io 
prenda la cetra sonora e per le mie amiche ... cose belle, o Musa, io canti309. 
 
58 C u[mmin fivla Moivsan ij¼ok»ov¼lpwn kavla dwr`a pai`de" 
prevpei de; lavbhn ta;¼n³ filavoidon liguvran celuvnnan 2 
ejmoi; dÆ a[palovn pri;n¼ p³otÆ »e[¼onta crova gh`ra" h[dh 
aijkivssato leu`kai dÆ ejg¼evnonto trivce" ejk melaivnan 4 
bavru" dev mÆ oj »q¼u`mo³"³ pepovhtai, govna dÆ ouj fevroisi 
ta; dhv pota laivyhrÆ e[on o[rchsqÆ i[sa nebrivoisin 6 
ta; <me;n> stenacivsdw qamevw". ajlla; tiv ken poeivhnÉ 
ajghvraon a[nqrwpon e[ontÆ ouj duvnaton gevnesqai. 8 
kai; gavr p³»o¼t³a³ Tivqwnon e[fanto brodovpacun Au[wn 
e[rwi d³ev³p³a³" eijsanbavmenÆ eij" e[scata ga`" fevroisa»n 10 
e[onta »k¼a³vlon kai; nevon, ajllÆ au\to³n u[mw" e[marye» 
crovnwi p³ov³l³i³o³n³ gh`ra" e[c³»o¼n³t³Æ ajqanavtan a[koitin. 12 
 
A voi310, fanciulle, sono cari i bei doni delle Muse311 dai seni di viola e non è sconveniente prendere la lira 
sonora, amante del canto. A me invece il corpo, tenero un tempo, la vecchiaia312 ha deturpato; da neri i capelli 
sono diventati bianchi313, il cuore si è fatto pesante314 e non mi sostengono più le ginocchia315, che un tempo 
erano leggere e come cerbiatte mi permettevano di danzare ora frequentemente gemo316; ma che potrei fare317? 
Chi ha umana natura non può diventare318 immune da vecchiaia319.E un tempo dicono320 che Aurora dalle 
braccia di rosa321 per amore salì sulla coppa (di Helios)322, si recò ai confini della terra323 portando Titono,324 
che era giovane e bello, ma pure la grigia vecchiaia colse col tempo lui, che consorte immortale aveva325. 
 
306 Di Benedetto, art. cit. a nota 304, preferisce skivai, in base al confronto con Hor. Carm. II 13 Sappho ... mirantur umbrae, 
vd. pure Od. X 495. Ai vv. 3-4 e 6 si accolgono le integrazioni suggerite da L. Bettarini, «ZPE» 165 (2008), p. 30. 
307 qaumav]zoien è lettura di West, «ZPE» 151 (2005), p. 1ss. 
308 Per l'espressione vd. Od. VIII 499. 
309 Sul valore dell'espressione tipicamente epica vd. G. Tedeschi, Notti stellate e aspetti cultuali nella lirica greca, 
«QFLTC» NS 3 (2004), p. 7. Ai passi epici Burzacchini, «RFIC», 135 (2007), p. 44, aggiunge un frammento, desunto da un 
componimento programmatico di Corinna (fr. 2/655 PMG kala; üeroiÆ` ajisomevnan). 
310 Si tratta di un componimento, il cui testo è ora noto nella sua completezza, grazie al citato papiro di Colonia. Qui sono 
accolti i supplementi proposti da Di Benedetto, «QUCC» NS 9 (1985), p. 145ss.; Id., «ZPE» 149 (2004), pp. 5s. e «ZPE» 
152 (2005), p. 18. 
311 Integrazione di Stiebitz. Per Moivsan dw`ra vd. Hes. Theog. 193; Arch. fr. 1, 2 IEG; Sol. fr. 1, 51 PETFr; Theogn. 250; 
Bacchyl. Dith. V 7. 
312 Medesima sequenza verbale in fr. 21, 6; cfr. Arch. fr. 188, 1 IEG; Anacr. fr. 36 Gent. 
313 Identica immagine in Soph. Ant. 1092s.; cfr. Anacr. fr. 77 Gent.; Bacchyl. fr. 20A, 12 Maehler.  
314 Per il nesso vd. Theocr. I 96; cfr. Eur. Med. 176. Sul significato di bavru" qu`mo" si veda H. Bernsdorff, «ZPE» 150 (2005), 
pp. 27-32. 
315 Situazione analoga in Alcm. fr. 26, 1s. PMGF. 
316 Per l'espressione cfr. Od. XXIV 317. 
317 Vd. fr. 140, 1. 
318 Vd. fr. 16, 21. 
319 Cfr. Sim. eleg. fr. 20, 5-8 IEG: "Finché un mortale ha il fiore molto amabile della giovinezza con animo leggero medita 
molti progetti, che non si realizzano: non si aspetta, infatti, di invecchiare, né di morire." 
320 Modulo di aggancio per introdurre il paradigma mitico, vd. Theogn. 1287. 
321 Cfr. per il nesso epiteto e nome [Hom.] Hymn. XXXI 6. 
322 Stes. fr. S17, 1ss. PMGF; Aesch. frr. 69 e 74 TrGF; Antim. fr. 66 Wyss; cfr. Titanomachia fr. 8; Pisander fr. 5 PEG; 
Mimn. fr. 5 PETFr. La lettura degli editori è difesa con ottime argomentazioni da Di Benedetto, ma è messa in dubbio da 
West, che, a sua volta, propone e[rwi f..a³q³e³isan bavmenÆ. 
323 Per l'espressione cfr. Hes. Theog. 731; Theocr. XV 8. 
324 Frase epicheggiante, vd. Od. XXIV 390. Per povlion gh`ra" cfr. Pind. Isthm. VI 15; Bacchyl. Ep. III 88s.; Eur. Suppl. 170; 
Ion 700; Bacch. 258; fr. 369, 2 TrGF. 
325 Nei poemi omerici si allude soltanto alla vicenda (Il. XI 1; Od. V 1; cfr. Hes. Theog. 984-985), essa è narrata per esteso 
soltanto in Hymn. Ven. 218-238; da questo brano dipende la versione accolta da Saffo come paradigma esemplare per 
enfatizzare i malanni della vecchiaia (cfr. Mimn. fr. 1 PETFr). 
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58 D qavnoisan a[oidon to; pa;n oujdei;" fq¼i³mevnan nomivsdei. 
a[lloisi tuvchn o[ssa qevlwsi Kronivd¼ai" ojpavsdoi 2 
e[gw de; fivlhmmÆ ajbrosuvnan , »i[ste dev¼, tou`to kaiv moi 
to; lavmpron e[rw" tw[elivw kai; to; kavlon levlogce. 4 
 
(Quando muore la poetessa326 nessuno la) considera (completamente) defunta327. (Agli altri ciò che desiderino) 
il Cronide328 conceda; ma io amo la raffinatezza329, e voi lo sapete, e a me l'amore per il sole330 ha concesso in 
sorte splendore e bellezza331. 
 
62+71, 8 ejptavxate³ »mevn, pai`da" ujpÆ e[rnh¼ dros»ov¼essa»n a[gna" 
davfna" o[ta³» ¼ai, a[htai 2 
pa;n dÆ a[dion» 
h[ kh`non ejlo»ivman 4 
kai; tai`si me;n a[³»llaisi a[ktisi 
ojdoivporo" a[n»qrwpo"¼ ..» 6 
muvgi" dev potÆ eijsavion: ejkl³» 
yuvca dÆ ajgapavta su;n³ »e[moi 8 
tevauta de; nu`n e[mm³»atÆ e[coisai  
i[kesqÆ ajgana» 10 
e[fqate: kavlan» 
tav tÆ e[mmata ka³»i; 12 
 
Vi acquattaste (fanciulle, sotto i rami332) rugiadosi di un (sacro) alloro, quando ... ma tutto è più dolce ... 
(preferirei nessuno) a quello ... e a esse ... un viandante333... una volta appena ci facevo attenzione ... e anima 
diletta334 tu (insieme con me) ... ora (indossando) tali vesti335 ... a giungere siete state le prime, miti prima che 
...; bella ... e le vesti ...e 336 
 
 
63+87 (13) LP  [Onoire melaivna»" dia; nuvkto"  
f»o¼ivtai" o[ta tÆ   [Upno" » 2 
gluvku"³ q³»ev¼o³", h\ dei`nÆ ojniva" m»anuvmatÆ a[mmi faivnhi" 
za; cw`ri" e[chn ta;n duvnam»in 4 
 
O Sogno, per la nera notte337 ti aggiri338,quando il sonno (giunge339) ... dolce dio340, davvero terribili 
presentimenti d'angoscia ci mostri341. È impossibile tenere separata la (vostra) potenza342... ma mi sostiene la 
speranza di non partecipare (delle pene che porti343). 
 
326 Vd. Hes. Op. 208. 
327 La proposta d'integrazione è di V. Di Benedetto, «ZPE» 155, 2006, p. 5ss.; cfr. Eur. Alc. 995. 
328 Kronivdai" e il successivo i[ste dev sono integrazioni proposte da Di Benedetto, «QUCC» NS 9 (1985), p. 145ss. 
329 Per il concetto cfr. Xenophan. fr. 3, 1 PETFr. 
330 Il desiderio di vivere, come chiosa Clearco (fr. 41 Wehrli apud Athen. XV 687b). 
331 Sulla discussa interpretazione del brano si veda Perrotta, Saffo e Pindaro, Bari 1935, p. 36 n. 30. Ripresa dell'espressione 
in Ar. Pl. 144s., con probabile intento parodico. 
332 Si tratta di una combinazione di due frustuli operata da E. Puglia, a cui si devono anche alcune integrazioni. 
333 Vocabolo attestato in Il. XXIV 375; cfr. anche Theocr. XXV 187 (ojdoivporon ajnevra). 
334 Vd. fr. 132, 2 (a proposito della figlia Cleide). 
335 e[mmata integrazione di Diehl. 
336 Secondo Treu il componimento riguarda il dialogo tra una ragazza, che si vergogna del proprio abbigliamento disadorno, 
e Saffo, che la consola. Secondo Ferrari (Una mitra per Kleis. Saffo e il suo pubblico, Pisa 2007, p. 26), invece, la citazione 
del viandante non è in funzione censoria, bensì in relazione al motivo topico della necessità di ripararsi dalla canicola; 
pertanto il carme doveva rappresentare l'introduzione a una festa o di un rito imminente. 
337 Si tratta della combinazione di due lacerti papiracei, compiuta da E. Puglia. Per melaivna" dia; nuvkto" di Hunt, (cfr. Treu, 
comm. ad loc.; tuttavia non si possono escludere né l'alternativa "con le nere ali" (melaivnai" pteruvgessin), né mevlainan kata; 
nuvktÆ o]" (Snell). 
338 Vd. Aesch. Prom. 657 (nuktivfoitÆ ojneivrata). 
339 Espressione epicheggiante, cfr. Il. I 610; etc.; Pind. Pyth. IX 23ss.; Theocr. XI 22. Hunt ha suggerito per la fine-verso 
kataceuvhi blevfaroisi lavqan, Latte ha proposto kathvchi m(e). 
340 Riferito al dio Sogno. 
341 Si accolgono l'integrazione manuvmatÆ, cfr. [Orph.] Hymn. LXXXVI 16, e la proposta ex. gr. per la fine-verso a[mmi faivnhi" 
di Ferrari (Una mitra per Kleis, cit., p. 188). Vedi ora Ferrari, «SemRom» 10 (2007), pp. 12-14. Diehl aveva suggerito 
mnavmatÆ. 
  
39 
 
 
 
e[lpi" dev mÆ e[cei mh; pedevch»n ¼h³sqa  
mhde;n makavrwn e[l³»pomÆ e[cein di;" poluvka¼rpon a[ban: 6 
o³uj³ gavr kÆ e[on ou[tw» w[ste 
ajquvrmata kai;³» mav¼esqai: 8 
gevnoito dev moi »gh`ra" 
toi;" pavnta » 10 
 
Non mi aspetto di avere (due volte) la feconda344 giovinezza dèi beati, io infatti non sarei così (sciocca) ... 
(desiderare ancora) trastulli345 e ... a me capiti346 (una vecchiaia libera da mali347)... quelli che ogni cosa348 ... 
 
 
64 a ¼l³ak» 
 ¼ 
 ¼ni. 
 a¼livkes³si» 
 ¼ 5 
 ¼ paivdwn » 
 ¼ dhon 
 ¼ 
 ¼ 
 ¼qent» 10 
 ¼ qevoi"» 
 ¼n aijscr» 
 ¼ 
 ¼ a Moi`»s- 
 ¼ teti» 15 
 
... a coetanei ... di ragazz- ... gli dèi ... vergogn- ... Mus- ... 
 
 
67 a qev¼wn mak³»avrwn 
k¼ai; tou`tÆ ejpike.» 
d¼aivmwn ojlof»wvio" 3 
ouj ma;n ejfivlhs³» 
nu`n dÆ e[nneka» 
to; dÆ ai[tion oujt» 6 
o³ujde;n povlu».¼.» 
.¼udÆ ».v³ 
 
... degli dèi beati349... e questo ... dio funesto350 ... certamante non ti amò ... ma ora, a causa ... e quello il 
motivo, né ... neppure molto ... 
 
 
 
 
342 duvnamin integrazione di Diehl. 
343 pedevchn integrazione di Hunt, fevrhsqa supplemento di Puglia. 
344 e[lpomÆ integrazione di Schadewaldt, e[chn di;" proposta di Ferrari, cfr. Theogn. 1009; poluvkarpon supplemento di Puglia. 
345 Vd. fr. 44, 9; cfr. Il. XV 363; Od. XV 416 e XVIII 323. Per la fine-verso Ferrari propone mavesqai. 
346 Per l'espressione cfr. Arch. fr. 118 IEG; Alcm. fr. 1, 74 PMGF. 
347 Suggerimento di Ferrari. 
348 Probabile perifrasi per gli dèi. 
349 qevwn makavrwn integrazione di Diehl; vd. Il. I 339; etc. 
350 ojlofwvio" supplemento di Hunt; oppure ojloovfrwn suggerimento di Kalinka. 
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68 a+70+75 a ¼i³ gavr mÆ ajpu; ta;" e[m³»a" ga`" 
a[³mi»l¼lÆ aj»pekivn¼h³sÆ ajdo³»kht  u[¼mw" dÆ e[gen»to 
m¼na`m»Æ ouj  ajl¼l³a; »  ¼ i[san qevoisin, 
nu`¼n³ dÆ ei\mÆ ej»pi; oj¼nivan » ¼asan ajlivtran 
ejp¼r³somevn»a, su;n  dÆ ojduvn³aisÆ ÆAn¼dromevdan »uj¼pavx»ei 5 
ajpa¼likÆ ujpÆ a[»rmÆ ujyimevdo³»isÆ [Ar»temi" aj¼ m³avka³»ir¼a 
aj dÆ¼ oujk »aj¼bav»khn ma;n³ stev³r¼e³on de; trovpon a»ij¼scuvnh»tai 
ou[ti¼"³ g³a;r e[³pau»sÆ ¼ .k»  ¼ k³ovro³n ouj kativsc³ei. 
h\¼ mavn kÆ ajpu³q³us³Æ »w\¼kÆ aj»gevla¼n ³  Tundarivdai»sin a[rnwn 
   ¼ ajrmoniva" d³Æ ajsu»c¼iva»i¼ ka;»t¼ cariventÆ ajr³»evskoi 10 
g¼avqhn covron, a\, a»i[¼ kÆ a[dolon »m¼hkevti sun» 
pa`ktin¼ d³e; livghan³ Megavran³ »ta; ¼n  aj»kavl¼a»n lavboisan 
duvn¼atovn sfi» 
¼pavntessi» 
¼ep» 15 
 
 ... infatti via dalla mia (terra351) una contesa (all'improvviso mi cacciò352) ... tuttavia il ricordo fu (non) pari 
agli dèi353. ma andrò all'attacco della trista354 colpevole di (quei) tormenti e di (queste) ansie355; con dolore la 
beata Artemide, che dall'alto domina, condurrà sotto (il carro356) Andromeda357 (in modo che quella) avrà 
vergogna del suo carattere non gentile, ma duro358. Nessuno ne ha represso (la tracotanza): non sa trattenere 
la sazietà359. Certo (si potrebbe) immolare subito (un gregge di agnelli) ai Tindaridi360 (si potrebbe) godere361 
la quiete di una melodia362 in un amabile luogo di danza, ah, se davvero non più ... E Megara363 la mite364, 
presa (l'arpa) melodiosa365, potrebbe ... a tutti ... 
 
68 b+69 ¼....f» 
¼.».¼  jquvramen 
¼m³oi cavlep³»ai mevrimnai 
¼de Kuv»pr- 
ij¼sopavlhn o[l³» 5 
¼ ejp³e³»i; s¼t³evga m»e 
¼a" ajlivtra» 
¼evtÆ auj» 
 
 
... scherzavamo366 ... a me difficili pensieri ... Cipride... pari a ... poiché un tetto mi ... colpevole ... 
 
 
 
 
 
351 Ricostruzione del testo secondo la proposta di E. Puglia. I nuovi supplementi sono di Ferrari.  e[ma" integrazione di Treu. 
352 u[mw" integrazione di Hunt; e[gento supplemento di Lobel. 
353 Cfr. fr. 31, 1. 
354 Per l'accezione del vocabolo cfr. Il. VIII 361; Sem. fr. 7, 7 Pell.-Ted.; Teogn. 377. 
355 ojnivan integrazione di L. Prauscello. 
356 Per il nesso vd. fr. 44, 13s. 
357 Rivale della poetessa, vd. frr. 131, 2 e 133, 1. 
358 stevreon integrazione di Puglia.. 
359 Riproposizione di un concetto etico proprio dell'aristocrazia arcaica, cfr. Sol. fr. 3, 9 PETFr, Theogn. 321s., Pind. Isthm. 
III 2. 
360 Sono i Dioscuri, Castore e Polluce, divinità propizie alla navigazione venerate a Lesbo (cfr. Alc. fr. 34 V.).. 
361 ajrhvskoi supplemento di Puglia. 
362 Per l'accezione cfr. Eur. fr. 773, 23-25 TrGF, Ar. Eq. 994. 
363 Compagna di Saffo. 
364 Lobel accetta ajbavkhn, che è una correzione sovrascritta apportata dallo scriba. 
365 Per l'aggettivo cfr. ex. gr. Od. VIII 67; tuttavia esso può riferirsi alla Musa (Od. XXIV 62; Stes. fr. 63, 1 PMGF; Pind. fr. 
52o, 32) o a una fanciulla come in Hes. fr. 150, 33 M.-W. 
366 Le integrazioni sono di Ferrari (Una mitra per Kleis, cit., p. 30). Il verbo può indicare sia l'atto di cantare ([Hom.] Hymn. 
XIX 5; Pind. Isthm. IV 39) sia quello di suonare (Alc. fr. 70, 3 V.; Anacreont. XLIII 10 West). 
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71+61+87 (14) oujde; qev¼mi" se Mivka 
g¼evla»n, ajl¼lav sÆ e[gwujk ejavsw 
gunaivkw¼n³ filovt»atÆ¼ h[leo Penqilhvan³ » 
frevna"    ¼davkn³»e poluv¼tropÆ, a[mma¡»i" 
khvnaisi gavr, oujk a[mmi¼ mevl³»o"¼ ti gluvkeron c¡»a¼r¡»ivsdhi¼ 5 
e[gent¡»o de; nu'n ajrmoniv¼a mellicovfwn»on¼ au¡[ran 
ouj ga;r k»avlamo" tau`ta melivs¼dei, livgurai dÆ a[h»tai 
 
... non è lecito367 che tu, Mica, rida di noi368 ... ma io non te lo permetterò, ... preferisti l jamicizia delle (donne) 
Pentilidi369 e questo ha morso, o volubile370, i nostri (cuori)371 (a quelle, invero, non a noi) un canto dolce (fai 
dono), però, adesso si è prodotta (un'armonia372) dal dolce suono di brezze373: (queste note non le emette 
l'aulo374) ma sonore brezze375. 
 
73 a  ¼n³b.».¼. ».¼u³ 
  ¼a 
 ¼an ÆAfrodiv»ta 
 aj¼duvlogoi dÆ  [Er»wte" 
 ¼b³avlloi  5  
 a¼i"³ e[coisa 
¼.ev³na qaas»s 
q¼avllei 
kavl¼a" ejevrsas» 
 
... Afrodite ... e Amori376 dalle dolci parole ... scagli ... avendo ... fiorisce377 ... della bella378 rugiada ... 
 
76 ¼an³ pa³» 
 te¼levseie k³» 
 ¼ivh lela» 
 ¼e qevlw» 
 ¼ e[chn» 
 ¼h³: e[fa» 
 ¼ ajlivk»essi 
 
... compia ... voglio ... avere ... disse ... compagne379 ... 
 
81 ¼ ajpuvqesq³»ai 
 o[tti tav¼cista l³» 
 ¼e³m³p» 
 
... deporre380 ... al più presto381… 
 
 
367 oujde; qevmi" supplemento di Treu. L'attuale ricostruzione del brano è stato effettuato da E. Puglia. 
368 gevlan supplemento di Ferrari (Una mitra per Kleis, cit., p. 60). Sul tema dell'irrisione vd. Arch. fr. 172, 3 IEG; Sem. fr. 7, 
74 Pell.-Ted.; Theogn. 59. 
369 Antica famiglia di Lesbo, di cu faceva parte la rivale Andromeda, a cui forse Saffo allude. 
370 Aggettivo con il medesimo significato in Ps. Phocyl. 95; vd. pure ajtropivh in Theogn. 218. davkne e poluvtrope sono 
integrazioni di Ferrari. 
371 frevna" è proposta di Ferrari, al pari di poluvtrop’. 
372 L'integrazione ex. gr. è di Ferrari. 
373 mellicovfwnon è supplemento di Puglia, al pari della lettura au[ran. Per il raro aggettivo cfr. Aristaenet. Ep. I 10. 
374 kavlamo" o kivqari" è integrazione di Puglia. Al posto di ajeivdei proposto da Hunt, Ferrari propone melivsdei. 
375 a[htai è integrazione di Lobel; cfr. Od. IV 567; Nonn. Dion. XI 285. Il carme secondo la recente ricostruzione di Puglia 
finiva al v. 7. Per ulteriori supplementi vd. «ZPE» 179, 2011, pp. 35-38. 
376 [Erwte" supplemento di Hunt. 
377 qavllei integrazione di Diehl. 
378 kavla" proposta di Diehl. 
379 ajlivkessi proposta di Hunt; ujmalivkessi suggerimento di Treu, in tal caso il vocabolo è a fine-verso. 
380 ajpuvqesqai integrazione di Hunt. 
381 o[tti tavcista supplemento di Diehl. 
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su; de; stefavnoi", w\ Divka, pevrqesqÆ ejravtoi" fovbaisin 4 
o[rpaka" ajnhvtw sun<a>evrraisÆ ajpavlaisi cevrsin: 
eujavnqea †ga;r pevletai† kai; Cavrite" mavkaira<i> 
ma`llon potovrhn, ajstefanwvtoisi dÆ ajpustrevfontai. 8 
 
 
 Tu, Dika, amabili382 corone poni attorno alle chiome383 intrecciando virgulti di aneto con mani delicate384: 
anche le Grazie beate guardano385 più volentieri chi si adorna di fiori, ma rifuggono da chi è senza corone386. 
 
 
82 a eujmorfotevra Mnasidivka ta;" ajpavla" Gurivnnw" 
 
 
Più graziosa387 della delicata Girinno388 è Mnasidaca. 
 
84 ¼.ais» 
 a[¼l³iki p» 
¼w³nk»..¼.».¼ivna» 
¼tonovne.».¼.ose³» 
l¼avbroi" ejpi; c»eiv¼³m»ona" 5 
¼an ÆArtemi³» 
¼nabl» 
 
con la coetanea389 ... in violente tempeste390 ... Artemide391 ... 
 
86+60+65 ¼.akavla.» 
Divo" ejx¼ a³ij³giovcw l³av³»coisa 2 
¼. K³u³qevrhÆ euj³c³o³m»evnai mÆ a[rhxon 
provfr¼o³n e[coisa qu`mo³»n 4 
kl¼u`qiv m³Æ a[ra" ai[ p»ota kajtevrwta 
¼a" p³r³olivpois³a K»uvpron 6 
h\lqe¼" pedÆ e[man ijwv»an 
¼.n ca³levpai m³»erivmnai 8 
[desunt versus tres] 
 
... tranquilla ... tu, che da Zeus egioco392 ottenesti in sorte393 ... i bei ... (soccorri394) me, o Citerea395, che ti 
prego, ... con animo propizio396 ... ascolta397 la mia preghiera398, se mai anche un'altra volta399... avendo 
lasciato Cipro400,... al mio grido401 (venisti402) ... per aspro affanno403... 
 
382 ejravtoi" emendamento di Fick. 
383 Si veda anche il fr. 94, 14ss.; cfr. Hes. Theog. 576s.; Alc. fr. 362 V.; Anacr. fr. 118 Gent. 
384 Per il nesso vd. Alc. fr. 45, 6 V.; cfr. Od. XXI 149s.; Aesch. Pers. 537. 
385 potovrhn emendamento di Seidler; prosovrhn Ahrens. 
386 Secondo il testimone Ateneo (XV 674c-e) il frammento dovrebbe riferirsi a una cerimonia religiosa. Vd. anche Cypria fr. 
5 PEG per la somiglianza della situazione. 
387 Verso incipitario di un carme, noto dalla tradizione grammaticale e metricologica, il cui inizio è forse identificabile con r. 
5 del fr. 34 di P.Oxy. XV 1787 (= fr. 82, 1 b). 
388 Compagna di Saffo (Max. Tyr. Dialexis XVIII 9) citata nel fr. 29 h, 3 e in fr. 90, un commentario papiraceo del II sec. 
(P.Oxy. XXI 2293). l'agg. che accompagna il nome la qualifica come giovane (cfr. frr. 94, 16; 122; 126; cfr. Alc. fr. 39a, 5 
V. Per le gare di bellezza a Lesbo nel tempio di Era cfr. Alc. fr. 130b. 17ss. V. 
389 a[liki proposta di Diehl. Vd. frr. 64, 4; 76, 7; cfr. 30, 7 
390 lavbroi" ejpi; ceivmona" supplemento di Di Benedetto. 
391 Per l'altra attestazione del nome della dea nei carmi di Saffo vd. fr. 44 A. 
392 Secondo la ricostruzione di F. Ferrari («MD» 55 [2005] pp. 13-39) il fr. è la parte iniziale di una preghiera ad Afrodite, 
completata dai frr. 60, 65 e 66c. Il testo, ulteriormente riveduto è attualmente consultabile in F. Ferrari, Una mitra per Kleis, 
cit., pp. 62-64. Sull'argomento vd. L. Canfora, Saffo, la seconda ode alla divina Afrodite, «Corriere della Sera» 3-9-2005, p. 
39. Per il nesso cfr. Il. III 426; etc.; Alc. fr. 343 V. Divo" ejx aijgiovcw lavcoisae eujcomevna" integrazioni di West, «Maia» NS 22 
(1970), p. 316. 
393 lavcoisa ... klu`qi cfr. Pind. Ol. XIV 2-5. 
394 eujcom[evnai mÆ a[rhxon ex. gr. Ferrari. 
395 L'epiteto evidenzia che la preghiera era indirizzata ad Afrodite; cfr. ex. gr. fr. 90 col. II, 5; Od. XVIII 193; [Hom.] Hymn. 
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 ¼.n 12 
 ¼a³  
qev¼wn mak³»avrwn ¼ tuvcoisa 14 
k¼ai; tou`tÆ ejpivkei³»vre ¼ qevlÆ w\n tÆ a[paisan 
d¼aivmwn ojlovf»wi  tev¼l³eson novhmma 16 
su; ma;n ejfivlh" » ¼evtwn kavlhm<m>i 
nu`n dÆ e[nneka » moi¼ peda; qu`mon ai\ya 18 
tovdÆ ai[tion ou[ tÆ »ai[scron, e[fa, kw[¼s³sa tuvchn qelhvsh»i" 
oujde;n povlu ..¼p³u³f³a» ga;¼r e[moi mavcesqa»i 20 
dei` sÆ, ÆAnd¼rovme»dan diaivtai c¼lidavnai pivqeisa» 
  ouj¼ l³elavq³»hn ajqanavtoi" e[st¼i, su; dÆ eu\ ga;r oi\sqa  22 
krot³hvn Nevme»sin kh`non o]" ai\scrÆ oi\da kr¼evtei tÆ aj»o¼l³levw³n³ 
Yavpfoi, se fivl»eisÆ ajmfÆ ojcevessÆ h[rmose kuv¼kl³a s»oiv te 24 
Kuvprwi³ b³»a¼sivl»hÆ h\lqÆ ijketeuvoisa DivÆ ai\ya sev¼mna 
k³aiv toi mevga dw³`»ron Kronivdai" üo¼i` katevn³»eusÆ ojpavsdhn 26 
o[¼ssoi" faevqwn³ » ÆAevlio" fevggesin ajmfibib¼avsk»ei, 
pavntai klevo" »e[slon 28 
kaiv sÆ ejnn ÆAcevr»onto" 
. . ». . . . . . ¼n³p³» 30 
 
 
dagli dèi beati avendo ottenuto404 ... e anche questo (mio male) tu voglia (eliminare405); perciò tu, che fra tutte 
(sei) la dea dai pensieri più astuti, dai compimento al mio desiderio406. Tu certo eri solita (appagare ogni) mia 
invocazione e per (realizzare) questo proposito adesso (aiutami) secondo l'animo (mio407). 
 (La dea mi rispondeva così:408) "Per te non è (disdicevole) questo motivo e quello che tu vuoi409(ottenere non) 
è affatto eccessivo (da avere ... infatti combattere con me410 (non può411) neppure Andromeda412, (ma per ciò 
che ha fatto413) confidando in una (vita) voluttuosa (non) potrà sfuggire414 (agli immortali415); tu infatti sai 
bene416 che Nemesi (colpisce chi medita infamie e417) prevale su tutti. O Saffo, poiché ti ama418 (applicò al 
carro) le ruote e (per te) la veneranda sovrana419 di Cipro (andò a supplicare Zeus e il Cronide le) accordò (di 
concederti) un grande dono:420 che tutti quanti il (Sole) splendente (circonda con i suoi raggi421)... ovunque 
siano raggiunti dalla (tua nobile) fama422... e che tu sulle (rive) di Acheronte423 ... 
 
Ven. 6; Theogn. 1386. 
396 provfron e[coisa supplemento di Fraenkel. Per l'espressione vd. Il. XVI 355. 
397 kluq`i supplemento di E. Fraenkel, «CQ» 37, 1942, p. 56. 
398 Per l'espressione vd. Od. IV 767; Alc. fr. 129, 10s. V.; cfr. Od. X 189; etc. 
399 Vd. fr. 1, 5; ai[ pota kajtevrwta supplemento di Lobel e Fraenkel. 
400 Kuvpron integrazione di Fraenkel ,vd. fr. 2, 13. Per Cipro, sede di culto della dea si veda anche il fr. 35. 
401 ijwvan supplemento di Gallavotti, vd. Il. X 139 e Od. XVII 261. 
402 Integrazione di Ferrari. 
403 Integrazione di E. Fraenkel, cfr. fr. 1, 25s. 
404 Integrazione di Hunt. 
405 Integrazione di E. Puglia. 
406 Integrazione di Hunt. Per l'espressione cfr. Il. X 104s.; XXIII 149; Alc. fr. 361 V. 
407 Cfr. Il. XV 52. moi suppl. Ferrari. 
408 Lettura di E. Puglia, accolta da Ferrari. Wilamowitz (Der Glaube der Hellenen, II, Berlin 1931, p. 111 n. 1) e H. Fränkel 
(«GGA» 1928, p. 269) hanno riconosciuto nella persona loquens la dea Afrodite, che promette alla poetessa fama eterna. 
409 qelhvsh[" lettura di Voigt, qelhvsh[i" integrazione di Diehl. 
410 Vd. Il. XXIII 554 o{" kÆ ejqevlhssin ejmoi; ceivressi mavcesqai (sfida di Antiloco agli altri Achei durante i giochi funebri in 
onore di Patroclo). 
411 ouj supplemento di Ferrari, gavr è integrazione di Hunt. 
412 Il nome è stato riconosciuto da Hunt. 
413 Supplemento di Ferrari, cfr. Alc. fr. 61, 12 V. 
414 l³elaq³[ lettura di Treu, vd. fr. 88, 11. 
415 lelav[qhn ajqanavtoi" e[sti integrazione di Ferrari. 
416 Per il contenuto questi versi sono raffrontabili con il fr. 1, la preghiera ad Afrodite (Treu); vd. Il. XXIII 309; [Hes.] Scut. 
355; fr. 94, 8 (oi\sqa gavr); Theogn. 375. 
417 Integrazione di Ferrari. 
418 fivleisÆ integrazione di Ferrari. fivlhmmÆ Diehl, , fivlhsÆ e[xoca supplemento di West, «ZPE» 151 (2005), p. 2. 
419 basivlha ... sevmna lettura di Snell e di West, loc. cit. 
420 kaiv toi mevga dw`ron integrazione di Fränkel, cfr. Il. IX 576; Hes. fr. 211, 8 M.-W. Tracce della medesima sequenza sono 
recuperate da un altro testimone papiraceo (fr. 87e), che tuttavia risulta diverso nel v. successivo. Evidentemente 
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88 a ¼.» 
¼n³ pr³o³..» 
¼nw" pro;" povt³» 
¼.aton cavla» 4 
¼.qevlois. ouj du³» 
¼.avsdoisÆ ojliga» 
¼.evna fevresqa»i 7 
b ¼.fi³a³ ti"³...» 
ejm» ¼.dÆ a[dion eijsor» 
to³u`³» o¼i\sqa kau[ta: 10 
k» lev¼l³aqÆ ajlloniav» 
se» ¼.an: ti³rad» 
hj» ¼a³iv³ ti" ei[poi 13 
a» ¼.san: e[gw te gavr» se 
fivlh³»n ¼m³Æ a\" ken e[nh mÆ »aju?tma 
ka`l.» ¼a³i melhvshn: 16 
ejst.» ¼fivla fai`mÆ ejcuvra gev»nesqai 
.¼c³a³» ¼ena».¼ais: ajt³» 
 ¼.. dÆ ojnivar³»o¼"³ » 19 
 ¼. pivkro" u[m» 
 ¼ .».¼ta.qa`d³» 
¼.a³ tovde dÆ i[s³»qi 22 
 ¼. w[tti sÆ ej.» 
 ¼a filhvsw» 
 ¼t³w ti³ lo» 25 
krev¼sson ga;r.» 
 ¼s³qai belevw»n 
 
... vorresti ... poco ... essere portato ... più dolce a vedersi ... e tu stessa lo sai424... ha dimenticato ... qualcuno 
direbbe ... e infatti io intendo amarti425 fino a che in me resti respiro426... avrò cura ... affermo che sono stata 
un'amica sicura427 ... doloroso ... amaro ... ugualmente ... e questo sappi428... quello che a te ... amerò ... è 
meglio429 infatti ... delle frecce430 ... 
 
90 
 col. II 
 
 ¼c³. 
 ¼.nti 
 n» ¼.e" ei 
 
quell'esperienza fu considerata di importanza tale da giustificarne un'iterata narrazione con le medesime espressioni in una 
diversa occasione.  
421 faevqwn  ÆAevlio" fevggesin ajmfibib]avsk[ei proposta di West, loc. cit., cfr. Od. IV 400; faevqwn  ÆAevlio" katovrei è 
supplemento di Fränkel, vd. Od. XI 16; Sol. fr. 19, 2 PETFr; Theogn. 167s. e 849s.; Eur. Hipp. 849s. 
422 e[slon proposta di Diehl, cfr. ex. gr. Il. V 3. 
423 ejnnÆAcevr[onto" integrazione di Diehl. Riferimento all'oltretomba come in fr. 55, dove la poetessa nega che la fama possa 
toccare alla sua rivale inesperta delle rose di Pieria. Secondo la ricostruzione di Ferrari il fr. costituirebbe la conclusione di 
una preghiera ad Afrodite. 
424 Vd. fr. 60, 9. 
425 fivlhn proposta di Di Benedetto, preceduto dall'integrazione se di Treu. 
426 ajuvtma integrazione di Treu, cfr. Il. IX 609s. eij" o{ kÆ aju>tmh; ejn sthvqessi mevnh/. 
427 Cfr. Aesch. Pers. 78. In Alceo l'aggettivo allude alla solidità di un porto (fr. 6, 8 V.). 
428 Per l'espressione cfr. Arch. fr. 113, 9 IEG. 
429 krevsson proposta di Treu. 
430 Sono le armi, con le quali Artemide procurava la morte alle donne (Il. XXI 483s.; Od. XVI 410s.; Pind. Pyth. III 10), 
come nel noto mito di Niobe (Il. XXIV 602ss.; vd. anche fr. 142). 
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 na» ¼.ontwn 
 en.» ¼Kuqerh va" tro v -  5 
 fo" » q¼r³ev³p³t³h ejn a»lloi" 
 de qug³»atevra (th`") ÆAfrodiv¼dit³h" ei[»rhke th;»n 
 Peiqw; .»  ¼h³se fw³neivh m» 
ta" ajllh»  ¼.eJauth`" p³r»osa- 
govreue: ujm» ¼.».¼q ³e ³ v loisa»..¼.» 10 
qikonetr»  ¼asin c» 
 a [ »mmi ³  a jgg»  ¼tina» 
 daivm»w¼n a³jq³»avnato"  ¼.o³sun» 
 i{na h..pe.» 
 levgÆ ³∙o‚ a [ ³mme» 
 men».¼.i>e» 15 
 dhe».¼p³.s.»  ¼. 
 qevlet³e³»  ¼..fi 
 on te k»  ¼tou 
 
 ce vrre"» ¼kai; ka- 20 
 tÆ ijdivan» ¼.» ¼h³" kai; 
 pro;" th;»n mo¼c³q³ou`n» 
 t³».¼"³ pro.» ¼tanu» -  
 p ³t ³e vruge ³ »"  [ ]Erwte"¼.ato³» 
 ¼o³fhs.» 25 
 .duvnat»  ¼e³i³maiÆ 
 
"nutrice di Citerea ... figlia"431, in altri versi invece ha chiamato Persuasione, figlia di Afrodite432 ... della sua 
... diceva433:"... lei volendo ..." ... "a noi" annuncio ...434 " divinità (immortale)" ... affinché ... diceva: "noi ..." 
volete ... possibile ... "le mani" e secondo la propria ... e verso la .. .affliggersi ... "dalle ali distese435" (Amori) 
... 
 
 col. III 
 
 a 
 
 .» ajge-¼ 
 rwvcou»" ta;" a[»gan ejcouv-¼ 
 sa" ge³vra": .» 
 kai; Gurinn» 15 
 ta;" toiauvta"³.».¼..» e j - ¼ 
 gw ;  to ;  ka vllo" e jpet.» 
 me vs <d >on: ti v  ga ;r h \n  e jm»Æ au[taiÉ 
 ei\nai kai; ajreth`" po³» ajl-¼ 
 la; mhvpote levgei o{ti o» 20 
 kavll<e>i³ eujfhmei`sqa»i 
 
... arroganti436 ... che in eccesso hanno privilegio ... Girinno437 ... tali donne ... "non ho mai biasimato la 
bellezza ...; che cosa infatti era più grande ...?" (include anche una parte) della virtù .. ma intende dire anche 
che lei un tempo era celebrata per la sua bellezza ...  
 
 
 
431 Si tratta di una citazione da un'ode di Saffo, dedicata a Persuasione, desunta da un antico commentario papiraceo del II 
sec. d.C. (P.Oxy. XXI 2293). 
432 L'informazione è confermata da schol. Hes. Op. 74. 
433 Il soggetto è Persuasione. 
434 Parole dette dalla poetessa al pubblico. 
435 Epiteto epico (Il. XII 237; 19, 350), usato anche da Alcmane (fr. 89, 6 PMGF) e Simonide (fr. 16/521, 3 MG). 
436 Epiteto epico (cfr. Il. II 654; Od. XI 286) presente anche in Arch. fr. 261 IEG , Alcm. fr.  5, 1b, 4 PMGF e Alc. fr. 402 
V., e spiegato dal commentatore come composto dell'avverbio a[gan e del vocabolo gevra". 
437 La fanciulla è menzionata in fr. 82a 1. 
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 moi  zefu vr ³w  p ³neu `ma» 
 soi  d Æ  a jn »em¼o ³fo vrhto» 
 ¼n³ondeka.» 
 ¼" pai` ta`" m» 25 
  ÆAndromev¼d³hn gevgra³»ptai 
¼ujpo; ÆAnd»omevdh" 
 ¼.i oujk eujn» 
 ¼w³arre.» 
 ¼c³hvti"» 30 
 
... ma a te ... portato dal vento438" ... "figlia della ..."... è stato scritto contro Andromeda ... da Andromeda439 ... 
 
 b c 
 
 ¼o³u³t³i³.» 5 ¼nome».¼.» 
 ¼p³oi³h...t.» ¼.tapu³n³.» 
 ¼hq³eia³n.» ¼menon i>» ¼menon i>» 
 ¼ein f» ¼n ³o vhmma a» 
 ¼..hb.» ¼e³feroi.Æ» 5 
 ¼slon » 10 ¼...» 
 ¼d³.».¼e³m³on» ¼ g³» 
 ¼q³w³sa.» 
 ¼.wm» 
 ¼:souan³» 
 ¼apax tout» 15 
 o³upanta É— » 
 ¼prw`ton» 
 ¼.».¼oi" proa» 
 ¼q³anein» 
 ¼k ³r ³e vsson ga ; »r  20 
 
... pensiero ...  infatti è meglio 
 
 d e 
 
 ¼." gar» ¼.» 
 ¼hket.» [At¼qi  glu v »k-  
 ¼latw".» ¼taen» 
 ¼.perisa» ¼s³...» 
 ¼.iqum³» 5 
 ¼.toth...» 
 ¼o³" fhsin a 
 ¼nu³potou 
 ¼.» 
 ¼u» 
 ¼.i» 10 
 ¼.a me vnhn 
 
 
... "o dolce Attide440" ... "restare" ... 
 
438 Espressione consonante con la morale arcaica di agurare il bene agli amici e di invocare il male sui nemici. Per il 
composto vd. Luc. Tox. 7. 
439 Su questa colonna vd. E. Cavallini, Due poetesse greche, I: Testimonianze antiche e versi di Saffo: alcune 
testimonianze a confronto, in Rose di Pieria, a cura di F. De Martino, Bari 1990, pp. 109-116. 
440 Attide è menzionata ancora nei frr. 49, 1; 96, 16; 131, 1. 
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 ¼kai ;  carie ³.» 
 ejn tauvthi¼ t³h`i wj<i>dh`<i> lev»gei o{ti 
 ¼  »Atqido" 15 
 ¼auth"³» 
 ¼.hb³a³qu³» 
 ¼.» 
 
"e grazios-" ... in questa poesia dice che ... di Attide ... 
 
91 ajsarotevra" oujdavma pw Ei[rana sevqen tuvcoisan 
 
Una più fastidiosa di te, Irene441, giammai avendo incontrato ... 
 
92 » 
» 
p³e³» 
kr». . . . . . . . . ¼per» 
... 
pevplon » . . . ¼p³u³s³c³» 5 
kai; Kl³e³»..¼saw» 
krokoventa» 
pevplon porfu»r.. . . . . . . ¼d³exw³ » . ¼  
claivnai Pevrs³»ikai 
stevfanoi per» 10 
kal». ¼o³s³s³a³m³» 
Fru»g- 
porf»ur 
t³a³p³a³» 
» 15 
p» 
 
... peplo ... e Cleide (?) ... di croco442 ... peplo purpureo ... mantelli persiani443 ... corone intorno ... belle cose 
quante a me444 ... di Frigia (?) ... di porpora445 ... 
 
94 teqnavkhn dÆ ajdovlw" qevlw: 
a[ me yisdomevna katelivmpanen 2 
povlla kai; tovdÆ e[eipe³v »moi: 
w[imÆ wj" dei`na pep»ovnq¼amen, 4 
YavpfÆ, h\ mavn sÆ ajevkoisÆ ajpulimpavnw. 
ta;n dÆ e[gw tavdÆ ajmeibovman: 6 
caivroisÆ e[rceo ka[meqen 
mevmnaisÆ, oi\sqa ga;r w[" <s>e pedhvpomen: 8 
 
Davvero vorrei essere morta446. Lei mi lasciava piangendo a lungo e questo mi disse: “Ahimè, come soffriamo 
terribilmente447, Saffo, davvero a malincuore ti lascio.” E io così le rispondevo448: “Va', sii felice e ricordati di 
me449, sai infatti come ti avevamo a cuore; 
 
441 Irene è citata anche nel fr. 135. 
442 Vd. Il. VIII 1 ÆHw;" krokovpeplo", cfr. Il. XIX 1; XXIII 227; XXIV 695. 
443 Pevrsikai proposta di Schubart, al pari della successiva Frug- al v. 12. 
444 La traduzione proposta prevede la lettura kavla o[ssa moi. 
445 Cfr. Bacchyl. fr. 21, 2 Maehler porfuvreoi tavphte". 
446 Arist. Rhet. II 1398b attesta che anche per Saffo la morte è un male. Il desiderio di morte è strettamente intrecciato con le 
sventure amorose, vd. Anacr. fr. 29, 1 Gent.; Eur. Med. 227; cfr. Od. XVIII 202ss.; XX 61ss. 
447 Cfr. Eur. Hec. 1097 deina; deina; pepovnqamen. Per l'uso dell'espressione in contesto erotico vd. fr. 1, 15; Theogn. 1318b. 
448 Reminiscenza epica, cfr. Il. III 228; etc. 
449 Vd. le analoghe forme di commiato in Od. VIII 461s.; Ar. Pax 719; Hor. Carm. III 27, 13ss. 
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aij de; mhv, ajllav sÆ e[gw qevlw 
o[mnaisai »su; de;¼ d³»h; fr¼av³s³ai 10 
o[³s³»sa tevrpna te¼ kai; kavlÆ ejpavscomen: 
pov³»lloi" ga;r stefavn¼oi" i[wn 12 
kai; br»ovdwn kro¼k³ivwn tÆ u[moi 
kavr³a³»i sw`i¼ pa;r e[moi pereqhvkao 14 
kai; pov³llai" ujpaquvmida" 
plevktai" ajmfÆ ajpavlai devrai 16 
ajnqevwn e[³»bale"¼ pepohmmevnai" 
kai; pav³n³t³a³ »crova so;n¼ muvrwi 18 
brenqeivwi³. »lipavrwi¼ rj³uv»do¼n 
ejxal<e>ivyao ka³»i; bas¼i³lhi?wi 20 
kai; strwvmn»an ej¼pi; molqavkan 
ajpavlan par³»a;    ¼d³iv³wn 22 
ejxivh" povqo³»n ne¼a³nivdwn 
kwu[te ti" »gavmo"   ou[¼t³e³ ti 24 
i\ron oujdÆ uj» 
e[pletÆ o[pp³»oqen a[m¼me" ajpevskomen, 26 
oujk a[lso".» c¼o³vro" 
 krotavlwn¼ yovfo" 28 
 ¼...oidiai  
 
 
 
ma io voglio richiamarti alla memoria le tue parole e quante piacevoli450 e belle esperienze provavamo451. 
Molte corone452 di viole e di rose e di crochi453 accanto a me ti ponesti intorno454 al capo455 e gettasti456 intorno 
al collo457 delicato molte ghirlande, intrecciate, fatte di fiori, e tutto il tuo corpo458 con profumato unguento di 
fiori459 abbondantemente ti ungesti e col balsamo regale460. E su morbide coltri461 dalla delicata (Sardi462) ... 
appagavi il desiderio463 di fanciulle464 ... Non c'era alcuna (festa nuziale465) né santuario né ... da cui noi466 
fossimo lontane, né bosco sacro, né luogo di danza467, né strepito di crotali468 ... 
 
 
 
 
450 Vd. fr. 24, 5. o[ssa e tevrpna te integrazioni proposte da Schubart e Jurenka. 
451 Vd. Soph. Ai. 520s.: "Ricordati anche di me: l'uomo deve conservare memoria di una dolce esperienza, se l'abbia 
provata." 
452 povlloi" ga;r stefavnoi" supplemento di Wilamowitz. 
453 brovdwn e krokivwn integrazioni proposte da Schubert e Sitzler, cfr. [Hom.] Hymn. Cer. 6; Cypria fr. 4, 3s. PEG. 
454 pereqhvkao correzione di Jurenka e Blass; vd. fr. 81, 4; Alc. fr. 362, 1 V. 
455 kavrai sw`i integrazione di Perrotta; cfr. Hes. Theog. 576s. 
456 e[bale" integrazione di Theander. 
457 Per l'immagine cfr. Il. XIX 285; [Hom.] Hymn. Ven. 88; Alc. fr. 362, 1 V.; Anacr. fr. 118, 1 Gent. 
458 pavnta lettura di Schubart e Zuntz; crova so;n e il successivo lipavrw/ sono suggerimenti di B. Gentili - C. Catenacci, 
Polinnia, Messina-Firenze 2007, p. 148. 
459 La prima attestazione di muvron si trova in Arch. fr. 205 IEG; cfr. Sem. frr. 7, 64 e 20, 1 Pell.-Ted. brevnqeion "unguento di 
fiori" secondo Hesych. b 1099 Latte. 
460 rjuvdon supplemento di Zuntz, cfr. Od. XV 426. Per basilhvion vd. Crat. fr. 2 PCG. Secondo Plin. NH XIII 18 si trattava di 
unguento destinato ai sovrani dei Parti (cfr. Pollux VI 105). 
461 Espressione ripresa in Alciphr. Ep. IV 13, 7; vd. anche fr. 46, 1s. 
462 Theander concorda l'aggettivo con il successivo neanivdwn. Nella lacuna successiva, prima delle lettere divwn (lettura di 
Zuntz) probabilmente c'è il richiamo a Sardi (West, «Maia» NS 22 (1970), pp. 320-322. 
463 Ripresa della formula epica (ex. gr. Il. I 469), che qui indica il soddisfacimento del desiderio erotico, come nel fr. 126 e 
in Theogn. 1063s. 
464 neanivdwn proposta di Lobel. 
465 gavmo" integrazione di Bowra. 
466 o[ppoqen a[mme" supplementi proposti rispettavimente da Lobel e Wilamowitz. 
467 covro" supplemento di Lobel e Page. 
468 krotavlwn proposta di Theander, vd. fr. 44, 25; A.P. XI 195, 4 (Dioscorid.). 
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95 g³ou» 1 
h\³rÆ aj» 
dhrato³» 
Gogguvla s³» 4 
h\ ti sa`mÆ ejqevs³»pisde 
pai`si mavlista g³»  [Er- 
ma" gÆ ei[shlqÆ ejp.» 7 
ei\pon: w\ devspotÆ, e[pt³»akon oujdamw`" 
o¼uj ma; ga;r mavkairan³ »  e[gwgÆ 
o¼ujde;n a[domÆ e[parqÆ a[ga»n a[saisi 10 
katqavnhn dÆ i[merov" ti" » e[cei me kai; 
lwtivnoi" drosoventa" » o[- 
c³»q¼oi" i[dhn ÆAcer»oisivoi" 13 
.¼ . .desaidÆ.» 
. ¼ . .deto.» 
mhti"³ e³» 16 
 
... Gongila469 ... certo un segno (vaticinava470) ...a tutti e soprattutto ... Ermete471 giunse ... io dissi: “O signore, 
non ho proprio paura472. No, per la beata dea473, (a me474) non piace affatto essere troppo agitata dalle 
ansie475. Di essere morta il desiderio mi tiene476 e di vedere le rugiadose rive dell'Acheronte477 fiorite di loto ...  
 
 
96 ajpu;¼ Sard»ivwn¼ 
 povl¼laki tuivde³ »n¼w`n e[coisa 2 
wj" pe»de¼zwvomen, b³»ebavw¼"³ e[³c»en¼ 
 se qeva<i>sÆ  i[kelan   ÆAri- 
 gnwvta, sa`i de; mavlistÆ e[caire movlpai³: 5 
nu`n de; Luvdaisin ejmprevpetai gunaiv- 
 kessin w[" potÆ ajelivw 
 duvnto" aj brododavktulo" <ke> mhvna 8 
pavnta per<r>evcoisÆ a[stra: favo" dÆ ejpiv- 
 scei qavlassan ejpÆ ajlmuvran 
 i[sw" kai; poluanqevmoi" ajrouvrai": 11 
 
 
... da Sardi478 spesso479 qua volgendo la mente480 a come vivevamo insieme, fermamente considerava481 te482 
simile alle dee, Arignota483, e gioiva soprattutto del tuo canto. Ma ora lei si distingue484 tra le spose lidie come 
 
469 Ragazza della cerchia di Saffo (Suda s 107 Adler). 
470 ejqevspisde congettura di Diehl. 
471 [Erma" integrazione di Blass, che individuò il nome del dio, nella sua funzione di accompagnatore delle anime dei morti 
nell'Ade. 
472 e[ptakon oujdamw`" supplemento di Di Benedetto, «RFIC» 110 (1982), p. 18; ferrari propone in alternativa e[pleo moi fivlo". 
473 Si allude ad Afrodite, vd. fr. 1, 13, o più probabilmente a Persefone. 
474 La traduzione tiene conto dell'integrazione e[gwgÆ di Edmonds. 
475 a[gan a[saisi supplemento di Di Benedetto; e[perqa ga`" e[oisa proposta di West; povqoisi suggerimento di Ferrari. Le 
diverse integrazioni proposte da editori e commentatori portano a differenti interpretazioni del componimento. 
476 e[cei me kai; integrazione di Blass, cfr. Soph. Oed. Col. 1725s. Per il desiderio di morte vd. fr. 94, 1. 
477 o[cqoi",  ÆAcevronto" integrazioni di Lobel; ÆAceroisivoi" proposta di H. Fränkel, vd. Aesch. Ag. 1160s. (ÆAcerousivou" 
o[cqou"). 
478 Capitale della Lidia. ajpu; Cardivwn integrazione d Blass, cfr. fr. 98, 11; Edmonds preferisce ejni; Savrdessin. 
479 povllaki e nw`n supplementi di Gomperz e di Blass. 
480 Espressione ripresa in Eur. Phoen. 360. 
481 pedezwvomen, b³ebavw" e[cen lettura di Wilamowitz. 
482 se congettura di Fraccaroli. 
483 qeva<i>sÆ i[kelan ajrignwvtai lettura di Treu, cfr. Il. III 158; Od. VI 107s. Per Arignota, nome parlante,Anacr. fr. 72, 2 Gent. 
484 Per l'espressione vd. Od. VI 109.  
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talvolta, dopo il tramonto del sole, <accade che si distingua> la luna485 dalle dita di rosa sovrastando tutte le 
stelle: diffonde la luce egualmente sul mare salmastro486 e sui campi rigogliosi di fiori487.  
 
 
 
 
aj dÆ <ej>evrsa kavla kevcutai teqav- 
 laisi de; brovda ka[palÆ a[n- 
 qruska kai; melivlwto" ajnqemwvdh": 14 
povlla de; zafoivtaisÆ ajgavna" ejpi- 
 mnavsqeisÆ   [Atqido" ijmevrwi 
levptan poi frevna k»a¼rc³av³r³w³i³ bovrhtai: 17 
kh`qi dÆ e[lqhn  a[mme³ »..¼..isa tov³dÆ ouj 
 nw`ntÆ aj»..¼ustonum³»...¼ povlu" 
 garuvei³ »...¼alon³».....o]n¼ t³o³; mevsson: 20 
e¼u[³mar»e" m¼e;³n oujk³ a[m³mi qevaisi movr- 
 fan ejphv»rat¼on ejxivsw- 
 sq³ai su»..¼r³o³" e[ch<i>sqa»...¼.nivdhon 23 
 ¼to³»....¼rati- 
 mal» diÆ ai[¼q³ero" 
 kai; d».¼m³» ¼o" ÆAfrodivta 26 
 
ka[m³»mi kavlpido"¼ nevktar e[ceuÆ ajpu; 
 crusiva" » ¼n³an 
 ¼apour³» ¼ cevrsi Peivqw 29 
 ¼q»..¼h³senh 
 ¼aki" 
 ¼......ai 32 
 ¼e" to; Geraivstion  
 ¼n³ fivlai 
 ¼u³ston oujdeno» 35 
 ¼eron ijxo»m 
 
La bella rugiada si spande e le rose sbocciano e i delicati cerfogli e i fiori del melitoto488. Spesso si aggira, 
memore della delicata Attide489, e nel fragile animo490 per il desiderio mordace491 quasi si divora492. E andare 
laggiù noi ... questo non ... frequente fa risuonare ... nel mezzo493. Per noi non è facile494 eguagliare le dee in 
amabile bellezza495, ma tu hai ... attraverso il cielo496 e Afrodite a noi versava nettare da un'aurea brocca497 ... 
con le mani Persuasione498 ... al tempio di Geresto499 ... amiche ... di nessun ... 
 
 
485 Vd. Il. XIX 374 e XXIII 455. mhvna è lezione ametrica, per cui molti commentatori hanno accolto la congettura selavnna di 
Schubart, sebbene sia lectio facilior. Tuttavia si può sanare il guasto premettendo ke (A. Privitera, «MH» 66, 2009, pp. 59-
61). Si noti la similitudine affine a quella del fr. 34. Vd. pure Hes. fr. 252, 4 M.-W.; Aesch. Sept. 389s. Anche in Alcmane 
sono presenti analoghi paragoni: Agidò è assimilata al sole (fr. 1, 40) e Astymelusa a una stella (fr. 3, 66 PMGF). 
486 Vd. fr. 44, 7s. 
487 Vd. Anacr. fr. 60, 7 Gent.; cfr. Alc. fr. 286a, 2 V.; Mimn. fr. 8, 1 PETFr; Pind. Ol. XIII 17. 
488 Vd. il giardino di Afrodite, in cui si riuniva la cerchia di Saffo di fr. 2, 6ss.; cfr.Il. XIV 347ss. 
489 Per questa fanciulla vd. i frr. 49, 1 e 130, 3. 
490 Per il significato Vd. B. Marzullo, «Maia» 5, 1952, p. 85s.; cfr.  Il. XXIII 590 (lepth; ... mh`ti"). 
491 karcavrwi lettura di Bonanno, «MusCrit» VIII-IX (1973-1974), pp. 111-120, la quale individua una stretta analogia tra 
questo passo e Il. VI 201s.; Kamerbeek, «Mnemosyne» S. IV 9 (1956), p. 100 preferisce invece kartevrwi ("per il possente 
desiderio"). 
492 Per la cruda immagine cfr. Il. VI 202; Od. IX 75 e X 143; vd. pure in contesti erotici qumobovro" in Theogn. 1324 e 
dexivqumo" in Aesch. Ag. 743. 
493 o]n to; mevsson integrazione di Lobel. 
494 eu[mare" (vd. fr. 16, 5) e oujk a[mmi rispettivamente supplemento di Diehl e lettura di Edmonds. 
495 Cfr. Hes, Op. 62s. (a proposito dell'aspetto avvenente di Pandora). 
496 diÆ ai[qero" supplemento di Zuntz. 
497 ka[mmi kavlpido" proposta di Zuntz; si veda fr. 2, 13ss.; cfr. Il. I 598 e [Hom.] Hymn. Ven. 206. 
498 Cfr. il commentario papiraceo del fr. 90. Per la discendenza di Persuasione da Afrodite vd. schol. Hes. Op. 74. 
499 Promontorio meridionale dell'Eubea, luogo di culto di Posidone (Od. III 177-179; Posid. 20, 5 A.-B. GeraivstiÆ a[nax). 
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98 a ¼.qo": aj gavr me gevnna³»tÆ e[fa potav 1 
s¼f³a`" ejpÆ ajlikiva" mevg»an 
k¼ovsmon, ai[ ti" e[ch<i> fovba<i>"³» 
p³orfuvr³wi katelixamev»na plovkwi, 4 
e[³mmenai mav³la tou`to d³»h; 
aj³llÆ aj xanqotevra<i>" e[ch»i 
t³a<i;>" kovma<i>" davido" pro»fevrei poluv 7 
s¼tefavnoisin ejpartiva»n 
aj³nqevwn ejriqalevwn: » 
m¼i³travnan dÆ ajrtivw" kl»evo" i[kane 10 
p³oikivlan ajpu; Sardivw»n 
eij¼"   ÆI³aoniva" povlei" » 
 
... perché quella che mi generò mi diceva una volta500 che nella sua giovinezza quello era davvero un grande 
ornamento se una aveva la chioma legata da un nastro501 purpureo; ma per colei502 che avesse la chioma più 
fulva di una torcia era meglio503 agghindarla con corone di fiori sgargianti504 ... Ma da poco la fama di mitre 
variopinte è giunta da Sardi505 fino alle città della Ionia506 ... 
 
98 b soi; dÆ e[gw Klevi poikivlan » 3 
oujk e[cw povqen e[ssetai » 
mitravn<an>: ajlla; tw;i Mutilhnavwi » 
 *** 
  ¼ . »  
pai.a.eion e[chn po.» 
aij kÆ e³[ch³<i> poikilask.. . » . ¼  » 6 
tau`ta ta;" Kleanaktivda³»n 
fuvga"³ a[³l³i³qÆ e[cei povli"  
mnavmatÆ: oi[de ga;r ai\na dievrrue³»n 9 
 
... Io, però, Cleide507, la mitra variopinta non so dove procurartela: ma (devi prendertela) con il Mitilenese508 
... figlia ... avere509 ... se ... variopinte ... Questi ricordi dell'esilio dei Cleanattidi510 conserva in abbondanza511 
la nostra città512: quelli513 infatti si dispersero terribilmente. 
 
**99 a LP . ¼ .ga"³ p³eda; bai`o³»n ¼.a 
d³» . ¼oi` Pwluanakt»ivd¼ai³"³» 
. . .ai" Samiva<i>sin e. » . ¼to³ix. . . . » . ¼  »  
 
... dopo poco514... il Polianattide515... alle samie ... 
 
 
500 e[fa potav supplementi di Snell e Vogliano. 
501 plovkwi integrazione di Vogliano. 
502 ajllÆ aj lettura di Diehl. 
503 profevrei poluv integrazione di Page; profevrhn dub. Ferrari; profanestavta" Diehl e Gallavotti. 
504 Analoga immagine in Bacchyl. Ep. XIII 69s. 
505 klevo" i[kane integrazione di Kamerbeek, «Mnemosyne» S IV 9 (1956), p. 97ss. Per la preziosa cuffietta lidia cfr. Alcm. fr. 
1, 67-69 PMGF; Pind. Nem. VIII 15; Verg. Aen. IV 216 (Maeonia ... mitra). 
506 Lettura di Diehl. 
507 Figlia di Saffo. 
508 Pittaco. 
509 Congettura di Srebrny. 
510 Famiglia a cui apparteneva il tiranno Mirsilo; l'integrazione è di Vogliano. 
511 Congettura inedita di C. Grassi (apud Ferrari, Una mitra per Kleis, cit., p. 15). 
512 e[cei povli" proposta di Vogliano, accolta da Ferrari. Vd. Theogn. 112 (mnh`ma dÆ e[cousÆ ajgaqw`n). 
513 oi[de integrazione di Lobel. 
514 Il frammento, attribuito a Saffo da Lobel, come il successivo è posto tra i frammenti alcaici nell'edizione di Voigt (fr. 303 
A V.). 
515 Influente famiglia mitilenese, della quale faceva parte Gorgò, nemica della poetessa, vd. fr. 155. 
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<ejn> covrdaisi diakrev³khn 
oj³l³i³s³b³.dovko³i³s³<i> per³kaq»q¼wv³m³eno" 5 
t ³e ³ouvt³»oi¼si filof»ov¼nw" 
p¼a`³k³t³i³"³ dÆ ejlelivsd³»e¼t³ai pro³s³ane³vw" 
eu[f¼w³n³o" de; diÆ oj»stiv¼wn³ 
e[rpei¼ muavl³w dÆ ej »p¼ei;  k ³Æ e[jnh³ t³r³»evce¼i³. 
 
fare risuonare sulle corde516 ... che i plettri accolgono banchettando517 amichevolmente con tale gente e 
amabilmente l'arpa vibra, e il suono (penetra) attraverso le ossa518 e, quando è dentro, corre il midollo519. 
 
**99 b LP Lavtw"¼ t³e ka³i; D³iv³»o"¼ pavi>».¼ 
 ¼..e...».¼e[pi»qÆ¼ ³oj³r³giva³n» 
Gruvnhan¼ ujlwv³d³h livp³wn 
kai; so;n kluv¼to³n c³rh³»s¼thv³rion 
 ¼ . »¼ .e³ume"³» . . ¼ . ». ¼wn 5 
 ¼ . . . . » . . . . . ¼ 
 ¼ . . . . . .aj»m¼e³vrai" 
 ¼r³sanon». ¼.  oj³rgiva³n 
 ¼u³somen » 
 ¼n ujmne» 10 
k³a³» ¼e³na³».¼fo.»...¼n. ajdelfevan 
wjspai»  ¼.io³.»...¼.» 
o³u[ti" de³ » . . . ¼kei³.qe³vl³h» 
dei³c³n³us». . ¼e dhu\te P³w³l³uan³a³ktivdan 
to;n mavr³gon³ o[nd³e³ixa³i qevlw. 15 
w[stÆ o[s»sa 
üw³`n³ pa» 
w\ner» 
 
Figlio di Latona520 e di Zeus, ... vieni a questa festa ... lasciando la boscosa Grinea521 (e il tuo famoso) oracolo 
... in giorni ... festa ... cantare ... sorella522 ... nessuno ... nuovamente l'ingordo Polianattide voglio mostrare, 
così che tutte quante le cose523 ... dei suoi ... quell'uomo ...  
 
 
100 ajmfÆ a[broi" <  > lasivoisÆ eu\ < üÆ> ejpuvkassen 
 
... in eleganti vesti di lino524 bene si avvolse525. 
 
101 (pro;" th;n ÆAfrodivthn) 
 
 
(Ad Afrodite526) 
 
516 Lettura di Lobel, cfr. A.P. XVI 307, 5 (Leonid.) melivsdetai de; ta;n cevlun diakrevkwn. ejn supplemento di Ferrari (Una mitra 
per Kleis, cit. p. 85). 
517 Si accoglie l'interpretazione di West, che dà l'accezione di plettro a o[lisbo" («ZPE», 80, 1990, p. 2). per³kaq[q]wv³m³eno" è 
proposta di Ferrari; cfr. Aesch. fr. 47a, 818 TrGF; Epicharm. fr. 198 PCG. 
518 eu[f]w³n³o" integrazione di West; dij oj[stiv]wn proposta di Gallavotti. 
519 La parte conclusiva è integrata da Ferrari, cfr. fr. 88, 15. 
520 Il fr. è stato ricostruito da Snell («Hermes», 81, 1953, pp. 118s.), che per primo lo assegnò ad Alceo. 
521 Antica località della costa anatolica tra Elea e Cuma, dove era situato un oracolo di Apollo (Hecat. 1 FGrHist fr. 225), 
citata anche in Paus. I 21, 7. 
522 Artemide. 
523 Supplemento di Ferrari (Una mitra per Kleis, cit., p. 94). Il successivo ü³w³`n ³ è lettura della Voigt. 
524 Il significato è dato da Erotian. l 22 p. 58 Nachmanson.  
525 La sapiente eleganza messa in mostra dal soggetto è in aperto contrasto con la rozzezza della persona biasimata da Saffo 
nel fr. 57. Il frammento è citato da una fonte lessicografica, la quale indica che la citazione è desunta dal V libro (Pollux VII 
73). 
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cerrovmaktra de; †kaggovnwn† 
porfuvra ka;t ajuvtmnena 
tav toi M<n>avsi" e[pemyÆ ajpu; Fwkava" 
dw`ra tivmia Maovnwn 
 
veli527 ... di porpora528 al vento529, che Mnasi530 a te531 inviò da Focea, preziosi doni dei Meoni532. 
 
101 A pteruvgwn dÆ u[pa 
kakcevei liguvran <puvknon> ajoivdan, <qevro"> o[ppota 
flovgion kata; ga`n peptavmenon <pavnta> katauavnhi 
 
 
... e (la cicala533) da sotto le elitri il suo acuto canto534 senza sosta versa, quando l'ardente (estate), 
spandendosi535 sulla terra, tutto dissecca536... 
 
102 gluvkha ma`ter, ou[ toi 
 duvnamai krevkhn to;n i[ston 
povqwi davmeisa pai`do" 
bradivnan diÆ ÆAfrodivtan 
 
Madre mia dolce, proprio non riesco a tessere la tela537: sono aggiogata dal desiderio di un ragazzo538 a causa 
della delicata Afrodite539. 
 
103 ¼.en to; ga;r e[nnepe »d¼h; prob»ivbaisav moi 
ajeiv¼s³ate ta;n eu[poda nuvmfan » 
¼t³a pai`da Kronivda ta;n ijovk»olp¼on » 
ejk frevn¼o³" o[rgan qemevna ta;n ijovk»ol¼po" a» 
deu`tev nu¼n³ a[gnai Cavrite" Pievridev»" te¼ Moi`»sai 5 
¼.». o[¼ppotÆ a[oidai frevnÆ »e[m¼an e³[q³»elxan 
 
 
1 ... dimmelo, avvicinati dunque540... / 2 Adesso cantate541 la sposa dal piede leggiadro542 ... / 3 ... la figlia del 
Cronide dal seno di viola543 ... / 4 Dall'animo544 deposta l'ira che (Afrodite) dal seno di viola .../ 5 Qui dunque 
venerande Grazie545 e Muse della Pieria546/ 6 ... quando i canti il mio animo sedussero547 ... 
 
526 Ateneo informa (IX 410d-f) che la poetessa sta rivolgendosi ad Afrodite in questo carme appartenente al V libro. 
527 In altri contesti il vocabolo designa una sorta di tovagliolo; invece qui indica un ornamento da porre sul capo. 
Probabilmente sotto il corrotto kaggovnwn, ripetuto alla conclusione della citazione, si cela l'etnico Ioni o Meoni (Lobel). 
528 porfuvra emendamento di Ahrens. 
529 ka;t ajuvtmnena correzione di Lobel, vd. fr. 44, 9. 
530 Forma ipocoristica di Mnasidaca, vd. fr. 82. 
531 tav toi M<n>avsi" emendamento di Wilamowitz, Isyllos von Epidauros, Berlin 1866, p. 127 n. 5. 
532 Maovnwn correzione di Gallavotti. 
533 La citazione, desunta da Ps.-Demetrio (De eloc. 142), ha come soggetto la cicala (cfr. Hes. Op. 582-588; Alc. fr. 347 V.) 
534 Vd. fr. 103, 7; cfr. il nesso in Od. VIII 44 e183. 
535 peptavmenon correzione di Hartung. 
536 kata; ga`n e katauavnhi proposte di Bergk, il quale suppone la caduta di alcuni vocaboli, come puvknon dopo liguvran, qevro" 
prima di o[ppota e pavnta tra peptavmenon e katauavnhi. 
537 Il testimone Efestione (Enchiridion X 5) informa che il frammento apparteneva a un canto del VII libro. Orazio rielabora 
il motivo in Carm. III 12, 4ss.; cfr. Sen. Phaedr. 103s. 
538 Per l'espressione vd. Theogn. 1350; cfr. Arch. fr. 196 IEG; Ar. Pax 583. 
539 L'epiteto è impiegato in Hes. Theog. 195 per i piedi di Afrodite. L'rspressione con valore causale è ripresa in Anacr. fr. 
65, 6 Gent. Il distico ha l'andamento di un canto folclorico eseguito dalle donne durante il lavoro al telaio. 
540 dh; probivbaisav moi integrazione di Treu. Si tratta del verso iniziale di un componimento riportato da un commentario di 
tradizione papiracea (P.Oxy. XXI 2294), a cui fanno seguito nove versi incipitari di altrettanti epitalami. 
541 ajeivsate supplemento di Lobel. 
542 Identica espressione ricompare in un frustulo papiraceo (fr. 103B), probabilmente un canto nuziale.  
543 Afrodite oppure Ebe. 
544 ejk frevno" integrazione di Treu. 
545 Cfr. Alc. fr. 386 V. L'integrazione è di Lobel. 
546 Vd. fr. 55, 3; Theocr. X 24 Mois`ai Pierivde", sunaeivsate³ [Hes.] Scut. 206; Sol. fr. 1, 2 PETFr; adesp. pap. fr. 938, 1 SH. 
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¼s³Æ ai[oisa liguvran »ajoiv¼dan 
gav¼mbron, a[saroi g³a;r³ ujmavli³k»e" 
¼se fovbaisi<n> qemevna luvra.» 
 ¼..h crusopevdi³l³»o¼" Au[w" » 10 
 
 
 7 ... ascoltando548 l'acuto canto549... / 8 ... lo sposo, fastidiosi infatti i coetanei .../ 9 ... posta sulla chioma, la 
lira ... / 10 ... Aurora dai sandali d' oro550 ... 
 
103 B  ¼rhon qalavmw t³wdes³» 
 ¼i³" eu[poda nuvmfan ajb³» 
 ¼.nund» 
 ¼n moi:» 
 ¼a" ge³.» 
 
... di questa camera nuziale ... la sposa dal piede leggiadro551 ... e ora ... a me... 
 
103 C  a   ¼prol» 
 ¼ferhn³» 
  ¼.ideqel» 
 ÆAr¼ceavnassa» 
 ¼dhvpotÆ ojna» 
 m¼nasamevn» 
 ¼en ejphrat» 
 ¼n» 
 
... portare ... Archeanassa552 ... ricordandosi ... amabile ... 
 
103 C  b  ¼a.» 
 e[¼kluon e³» 
 K¼rannivade" d» 
 
 pa¼rqenivkai".» 
 ¼.m» 
 ¼.» 
 
... ascoltavano ... (le Cranniadi553)... ragazze ... 
 
104 a [Espere pavnta fevrwn o[sa faivnoli" ejskevdasÆ Au[w", 
fevrhi" o[in, fevrhi" ai\ga, fevrhi" a[pu mavteri pai`da 
 
Vespero554, che riporti555 tutto quello che la luminosa Aurora556 disperse: riporti la pecora, riporti la capra, 
porti via alla madre la figlia557. 
 
Per analoghe invocazioni vd. frr. 53 e 128. 
547 frevnÆ e[man e[qelxan supplemento di Lasserre, pp. 66s. 
548 s³Æ ajivoisa congettura di Lobel. 
549 Vd. fr. 101 A, 2. 
550 Sembra piuttosto il verso iniziale di un canto del risveglio, che si intonava all'alba dopo la notte nuziale, vd. fr. 123. 
551 Frammento di canto nuziale. vd. fr. 103, 2. 
552 Appartiene a una nobile famiglia di Lesbo (Alc. fr. 112, 24 V.). In un antico commentario (P.Oxy. XXI 2292, rr. 2-3) è 
considerata avversaria di Saffo e compagna di Gorgò. 
553 Krannivade" lettura di Lobel. Ninfe delle fonti piuttosto che figlie di Cranao, re di Atene (cf. Hom. Od. 17.240 nuvmfai 
krhnaia`i; Theoc. I 22 ta`n Kranivdwn katenantivon; Posid. *113.15 A-B. Krhniavde"; Mosch. Epit. Bion. 29 Kranivde"). 
554 L'allocuzione al pianeta Venere (vd. fr. 104 b; A.P. XII 114, 2 [Meleager]) ha funzione propiziatoria. 
555 fevrwn lezione riportata dalla maggior parte dei testimoni e accolta da Lobel-Page, ma non da Ps.-Demetrio (De eloc. 
141), il prinicipale testimone del distico. 
556 Vd. [Hom.] Hymn. Cer. 51. 
557 Si tratta verisimilmente dell'inizio di un canto eseguito verso il calare della sera, dopo il banchetto presso la dimora della 
sposa prima dell'ingresso nella dimora dello sposo e nella camera nuziale, come lascia intendere Imerio (Or. IX 20) e la 
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104 b ajstevrwn pavntwn oj kavllisto" 
 
Di tutti gli astri il più bello558. 
 
105 a oi\on to; glukuvmalon ejreuvqetai a[krwi ejpÆ u[sdwi, 
a[kron ejpÆ ajkrotavtwi, lelavqonto de; malodrovphe", 
ouj ma;n ejklelavqontÆ, ajllÆ oujk ejduvnantÆ ejpivkesqai 
 
Come quel dolce pomo559 rosseggia in cima al ramo560, alto sul ramo più alto, e se ne scordarono i 
raccoglitori; anzi non se ne scordarono affatto, ma non riuscivano a raggiungerlo561. 
 
105 b oi[an ta;n ujavkinqon ejn w[resi poivmene" a[ndre" 
povssi katasteivboisi, cavmai dev te povrfuron a[nqo"... 
 
Come il giacinto562 sui monti563 i pastori564 coi piedi calpestano565, e a terra il purpureo fiore566 ... 
 
 
106 pevrroco", wj" o[tÆ a[oido" oj Levsbio" ajllodavpoisin 
 
Superiore, come quando fra gli stranieri il poeta di Lesbo567 ... 
 
 
107 h\rÆ e[ti parqeniva" ejpibavllomaiÉ 
 
Dunque mi tengo ancora stretta alla verginità568? 
 
 
108 w\ kavla, w\ carivessa kovra 
  
O bella, o leggiadra fanciulla569! 
 
 
109 dwvsomen, h\si pavthr 
 
 
 “La concederemo” dice il padre570. 
 
 
ripresa di Catull. LXII 20ss. Hespere, quis caelo fertur crudelior ignis? / qui natam possis complexu avellere matris, / 
complexu matris retinentem avellere natam, / et iuveni ardenti castam donare puellam. Cfr. Soph. Trach. 529s.; Catull. LXI 
56ss. 
558 Riferimento al pianeta Venere, cfr. Il. XXII 318, Catull. LXII 26 (replica del coro dei giovani).  
559 Per l'immagine cfr. Callim. Hymn. Cer. 28; Theocr. VII 117 e XI 39s.; Long. Soph. III 33, 4; A.P. XVI 210, 2 (Plat.); IX 
256 (Antiphanes). 
560 Reminiscenza epica, cfr. Il. II 312. 
561 Citazione da un canto nuziale, vd. Imer. Or. IX 16; cfr. Men. Rhet. 404, 2ss. Spengel sui paragoni necessari da inserire 
negli epitalami per elogiare la bellezza delle spose. 
562 In Od. VI 231 la similitudine si riferisce ai riccioli di Odisseo. 
563 Espressione epica, cfr. Il. IV 455; etc. 
564 Per il nesso epicheggiante cfr. Alcm. fr. 56, 4 PMGF. 
565 Stilema epicizzante, vd. [Hom.] Hymn. Ap. 73; cfr. Catull. XI 22ss. 
566 Si è incerti se qui si alluda a una varietà del giaggiolo (A.P. V 147, 3s. [Meleager]; Verg. Ecl. III 63) oppure al moderno 
giacinto selvatico, in ogni caso secondo la percezione cromatica antica il suo colore era considerato nello spettro dello scuro. 
Si veda altresì la ripresa in Catull. LXII 39ss. 
567 Perifrasi di Terpandro, la cui fama divenne proverbiale (Aristot. fr. 545 Rose; Hesych. m 1004 Latte). 
568 Frammento di canto dialogico, nel quale la sposa svolge un tema affine a quello cantato in Catull. LXII 45 e 56 si" virgo 
dum intacta manet.  
569 Era consuetudine cantare la bellezza della sposa nella fase finale del rito matrimoniale, innanzi alla camera nuziale, cfr. 
Theocr. XVIII 38; Himer. Or. IX 19. Appropriato è altresì l'aggettivo carivessa, che rinvia al raggiungimento dell'età 
matrimoniale della fanciulla, cfr. nota a fr. 49. 
570 Parte di componimento imenaico a struttura dialogica. 
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110 qurwvrwi povde" ejptorovguioi, 
ta; de; savmbala pempebovha, 
pivssuggoi de; devkÆ ejxepovnaisan 
 
Il portiere ha i piedi lunghi sette braccia, i sandali sono fatti con cinque pelli di bue e dieci calzolai hanno 
faticato571. 
 
111 i[yoi dh; to; mevlaqron: 
ÆUmhvnaon: 
ajevrrete tevktone" a[ndre": 
ÆUmhvnaon. 
gavmbro" ei\sÆ i[so"  [Areui, 5 
<  ÆUmhvnaon> 
a[ndro" megavlw povlu mevzwn 
<  ÆUmhvnaon> 
 
In alto l'architrave, Imeneo572. Sollevatela, carpentieri573, Imeneo. Avanza lo sposo uguale574 ad Ares, 
(Imeneo). Ancora più grande di un uomo grande575. (Imeneo). 
 
112 o[lbie gavmbre, soi; me;n dh; gavmo" wj" a[rao 
ejktetevlestÆ, e[chi" de; pavrqenon aj;n a[rao. 
soi; cavrien me;n ei\do", o[ppata <dÆ ...> 
mevllicÆ, e[ro" dÆ ejpÆ ijmevrtwi kevcutai proswvpwi 
kaiv se <kovran> tetivmakÆ e[xocon ÆAfrodivta 5 
 
 
(Allo sposo ) Sposo felice576, le nozze, come desideravi, hai celebrato; hai la ragazza che desideravi577. (Alla 
sposa) Il tuo aspetto è incantevole578, gli occhi tuoi dolci ..., e amore si effonde579 sul tuo volto seducente580 e 
più di ogni altra ragazza581 ti ha onorato Afrodite582. 
 
113 ouj ga;r 
ajtevra nu`n pavi" w\ gavmbre teauvta 
 
Perché ora non esiste nessun altra fanciulla, o sposo, pari a lei583. 
 
114 (Nuvmfh) 
parqeniva, parqeniva, poi` me livpoisÆ aj<p>oivchiÉ 
 
571 Probabile modello dello scomma è Od. XI 311s. (Oto ed Efialte). Il canto è eseguito da un coro femminile per canzonare 
i compagni dello sposo e in particolare il paraninfo, che contrasta ritualmente le ragazze, impedendo loro di liberare la 
sposa, entrata nella camera nuziale (Pollux III 42; Hesych. q 957 Latte). Sulla specificità del lessico e dello stile prosaico 
impiegati in questo fr. e nel successivo si sofferma Ps.-Demetrio (De eloc. 167). 
572 Si tratta del ritornello, che caratterizza l'epitalamio (cfr. Il. XVIII 493; Eur. Tro. 310 e 314; Catull. LXI 4s.; LXII 5). Si 
tratta del canto corale eseguito davanti alla porta della camera nuziale. 
573 Nesso epico, cfr. Il. VI 315; etc. 
574 ei\sÆ i[so" proposta di Lobel; cfr. Il. XI 604. Per il paragone con Ares vd. inoltre Il. II 279; VII 208; XI 295; XIII 298. 
575 Cfr. Il. III 167s. Per analoghi elogi riguardanti l'aspetto fisico vd. Od. VI 230 (Odisseo è reso più imponente da Atena 
perché sia ammirato da Nausicaa); cfr. XVIII 195 (Penelope resa maggiormente attraente da Atena). 
576 Per l'augurio rivolto allo sposo vd. Hes. fr. 211, 7 M.-W. (rivolto a Peleo); cfr. anche l'identico augurio di Agamennone 
rivolto a Odisseo, perché sposato a Penelope, donna di grande virtù in Od. XXIV 192s. Il confronto con Theocr. XVIII 16, 
che riprende l'apostrofe saffica, induce a ritenere che il canto fosse intonato davanti alla porta della camera nuziale. 
577 Vd. la detorsio parodica in Catalepton XII 1-3. 
578 Secondo il testimone Coricio l'espressione è rivolta alla sposa. Per il nesso vd. Hes. fr. 43a74 M.-W. 
579 Per l'immagine cfr. Arch. fr. 188, 3 IEG; Philostr. Im. II 9, 6. 
580 Per il nesso vd. [Hom.] Hymn. X 2. 
581 kaiv se ... tetivmakÆ e[xocon suggerimento di Lobel; kovran inserimento nella lacuna proposto da Di Benedetto. 
582 Si tratta di un brano imeniaco, nel quale si susseguono senza soluzione di continuità le due espressioni augurali, rivolte 
prima allo sposo e poi alla sposa. 
583 Frammento di epitalamio, rivolto allo sposo, in cui è svolto il motivo dell'eccellenza della sposa, cfr. Theocr. XVIIII 19s.; 
Catull. LXI 88ss. 
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(Sposa): Verginità, verginità, dove te ne vai dopo avermi lasciata584? 
(Parqeniva) 
oujkevti h[xw pro;" sev, <nuvmfa> oujkevti h[xw <pro;" sev.>  
 
(Verginità): Mai più verrò da te, sposa, mai più verrò da te585. 
 
115 tivwi sÆ, w\ fivle gavmbre, kavlw" ejikavsdwÉ 
o[rpaki bradivnwi se mavlistÆ ejikavsdw 
 
A chi, caro sposo, ti posso bellamente paragonarti? a un giunco snello senz' altro posso paragonarti586. 
 
116 cai`re, nuvmfa, cai`re, tivmie gavmbre, povlla 
 
Sii felice, sposa, sii molto felice, sposo onorato587. 
 
 
117 aj nuvmfa caivroi", cairevtw dÆ oj gavmbro" 
 
 
Sii felice, o sposa, sia felice lo sposo588. 
 
118 a[gi dh; cevlu di`a †moi levge† 
fwnavessa †de; givneo† 
 
Salve divina tartaruga589, dimmi, acquista voce590 ... 
 
120 ajllav ti" oujk e[mmi paligkovtwn 
o[rgan, ajllÆ ajbavkhn ta;n frevnÆ e[cw... 
 
Ma non sono una persona di indole irascibile, ma gentile591 è l'animo mio ...  
 
121 ajllÆ e[wn fivlo" a[mmi levco" a[rnuso newvteron: 
ouj ga;r tlavsomÆ e[gw suvn <tÆ> oi[khn e[oisa geraitevra 
 
Ma se ci sei amico, cercati il letto di una moglie giovane: non potrei sopportare di vivere con te592, ché sono 
anziana. 
 
122 (S. dicit se vidisse) 
a[nqeÆ ajmevrgoisan pai`da panapavlan 
 
 (Saffo afferma di aver visto) una delicatissima593 fanciulla mentre raccoglieva fiori. 
 
123 ajrtivw" me;n aj crusopevdilo" Au[w" 
 
Poco fa, l'Aurora dai sandali d' oro594. 
 
584 aj<p>oivchi correzione di Blomfield; cfr. Eur. Herc. 134; Ar. Ran. 83. Sembra un canto imenaico con struttura dialogica, 
nel quale ha parte attiva la sposa. 
585nuvmfa e pro;" sev integrazioni di Gentili, Metrica greca arcaica, Messina-Firenze 1949, p. 119. 
586 Il paragone di tipo vegetale è già epico (Il. XVIII 56, 437; XXII 87; Od. VI 163) ed è impiegato dai poeti melici (Alcm. 
frr. 3, 68 e 110 PMGF); esso, però, acquista particolare rilievo nei canti imenaici, vd. fr. 105.  
587 Formula di augurio e di elogio, con la quale si enfatizza l'onorabilità degli sposi, Epithalam. 3 GDRK (= P.Ryl. I 17, 3). 
Secondo Serv. ad Georg. I 31 la citazione è desunta dal libro degli Epitalami. 
588 Espressione rituale di congedo augurale diretto alla sposa, se si accoglie la proposta di Lobel aj nuvmfa caivroi". Vd. la 
ripresa in Theocr. XVIII 49; Catull. LXIX 225s. 
589 Allocuzione alla lira, cfr. [Hom.] Hymn. Merc. 31ss.; Hor. Carm. III 11, 3ss. 
590 Il testo è irrimediabilmente corrotto, ma il senso rimane comunque comprensibile, per l'espressione si veda Od. IX 456. 
591 Per il vocabolo vd. fr. 68, 7. Analoga considerazione in Anacr. fr. 99, 4 Gent. 
592 suvn <tÆ> (= toi) oivkhn emendamento di Maas. 
593 Per panapavlan (emendamento di Marzullo, «Gnomon» 50, 1978, p. 720) cfr. Od. XIII 223s.. 
594 Per l'epiteto vd. fr. 103, 10. 
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124 au[ta de; su; Kalliovpa 
 
E tu stessa Calliope595... 
 
125 au[ta dÆ wjrava ejstefanaplovkhn 
 
Io stessa da ragazza596 intrecciavo corone. 
 
126 dauvoisÆ ajpavla" ejtavra" ejn sthvqesin 
 
Dormendo sul petto di una delicata compagna597. 
 
127 deu`ro dhu\te Moi`sai cruvsion livpoisai <dw`ma pavtro"> 
 
Qui di nuovo venite, Muse, lasciando l'aurea (dimora del padre598). 
 
128 deu`tev nun a[brai Cavrite" kallivkomoiv te Moi`sai 
 
Su qui venite, delicate Grazie e Muse dalle belle chiome599. 
 
129 a < > e[meqen dÆ e[chisqa lavqan 
 
... di me non hai memoria600 ... 
 
129 b h[ tinÆ a[llon ajnqrwvpwn e[meqen fivlhisqa 
 
... o qualcun altro tra gli uomini601 ami (più) di me ... 
 
130 [Ero" dhu\tev mÆ oj lusimevlh" dovnei, 
glukuvpikron ajmavcanon o[rpeton 
 [ 
*** 
Atqi, soi; dÆ e[meqen me;n ajphvcqeto 
frontivsdhn, ejpi; dÆ ÆAndromevdan povta<i> 
 
Ancora una volta Eros602, che le membra scioglie603, mi squassa604, dolceamaro605 irresistibile rettile606 
...Attide607, ti venne a noia darti pensiero di me e voli da Andromeda608. 
 
595 Per l'invocazione a Calliope, una delle Muse citate in Hes. Theog. 79, cfr. Alcm. fr. 27, 1 e Stes. fr. 63, 1 PMGF. 
596 auJta dÆ wjrava emendamento di Ahrens, cfr. schol. Ar. Thesm. 401. 
597 Si tratta di una situazione omoerotica (Treu, Burzacchini) cfr. Theogn. 1063s., nonostante lo scetticismo di Page e di altri 
che pensano di un frammento estrapolato da un epitalamio (Welcker, Kaibel). 
598 dw`ma pavtro" integrazione di Neue, vd. fr. 1, 7. 
599 Cfr. il verso proemiale riportato in fr. 103, 5. Per analoga invocazione in un contesto nuziale cfr. supra fr. 44A b, 5ss. e 
Theogn. 15. 
600 Vd. fr. 88a, 11. 
601 Per l'espressione cfr. Od. XI 175s.; XVI 33s. 
602 Analogo inizio in Alcm. fr. 59a PMGF. 
603 Epiteto con forte valenza erotica, cfr. Hes. Theog. 121 e 911; Arch. fr. 196 IEG; Alcm. fr. 3, 61 PMGF; carm. pop. 873, 3 
PMG.  
604 Per l'impiego della metafora cfr. Pind. Pyth.IV 218; Bion IX 5 Gow e la parodia in Ar. Eccl. 954s.  
605 Il composto ossimorico, che ingloba un concetto tradizionale (cfr. Sol. fr. 1, 5 PETFr; Theogn. 301 e 1353s.; Pind. Isthm. 
VII 48), è ripreso in Sophron fr. 4, 38 PCG; A.P. V 134, 4 (Posidipp. ); XII 109, 3 (Meleager); Musaeus Hero et Leander 
166; Orphica fr. 361 Kern; cfr. Plaut. Pseud. 63; Catull. Carm. LXVIII 18. 
606 Per l'epiteto vd. [Hom.] Hymn. Merc. 434 (e[ro" ajmhvcano"); cfr. Soph. Ant. 781: ajnivkate mavcan, riferito a Eros. o[rpeton 
indica solitamente un animale terrestre (vd. Od. IV 417s.; Alcm. fr. 89, 3 PMGF; Theocr. XV 118, Ap. Rhod. IV 1240). Per 
l'epiteto vd. [Hom.] Hymn. Merc. 434; cfr. Soph. Ant. 781. Esso è impiegato da Esiodo per connotare sia mostri invincibili, 
quali Echidna e Cerbero, rispettivamente in Theog. 295 e 310, sia Pandora, progenitrice della nefasta razza femminile 
(Theog. 589s.).  
607 Vd. frr. 49, 1 e 96, 16. Per Di Benedetto, «RFIC» 111 (1983), p. 33, n. 2, non vi sarebbe soluzione di continuità tra le due 
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132 e[sti moi kavla pavi" crusivoisin ajnqevmoisin 
ejmfevrh<n> e[coisa movrfan Klevi" ajgapavta, 
ajnti; ta`" e[gwujde; Ludivan pai`san oujdÆ ejravnnan 
 
Ho609 una bella figlia, che a fiori d' oro ha simile610 l'aspetto, Cleide611, la mia unica creatura612, in cambio non 
(vorrei) né tutta la Lidia, né l'amabile613 ... 
 
133 e[cei me;n ÆAndromevda kavlan ajmoivban 
*** 
Yavpfoi, tiv ta;n poluvolbon ÆAfrodivtan.. . É 
 
Una bella risposta614 ha Andromeda615 ... O Saffo, perché Afrodite, che dona felicità616 ...? 
 
134 za; <tÆ> ejlexavman o[nar Kuprogevnha<i> 
 
In sogno parlai con Afrodite617 ... 
 
135 tiv me Pandivoni", w\ Ei[rana, celivdwn .. . É  
 
Perché la figlia di Pandione618, la rondine619, o Irene620, me ...? 
 
136 h\ro" a[ggelo" ijmerovfwno" ajhvdwn 
 
Messaggero di primavera, usignolo621 voce di desiderio622. 
 
137 - qevlw tiv tÆ ei[phn, ajllav me kwluvei 
ai[dw".. .  
 
- Voglio dirti qualcosa, ma il pudore me l'impedisce"623 ...: 
 
 
espressioni che compongono il frammento. 
608 Cfr. la parodica ripresa in Ar. Eccl. 897ss.; E. Cavallini, «Emerita» 51 (1983), pp. 133s. Per la rivale di Saffo vd. frr. 57; 
68a, 5; 133, 1. 
609 Reminiscenza epica, cfr. Od. XIX 353 e[sti dev moi (Penelope parla affettuosamente della vecchia nutrice Euriclea). 
610 ejmfevrh<n> integrazione di Bergk. Per i fiori d'oro vd. Alcm. fr. 3, 68 PMGF; Pind. Ol. II 72. 
611 Per la figlia di Saffo vd. fr. 98. 
612 L'aggettivo ha come significato primario quello di "unigenito", "figlio unico", cfr. Il. VI 401; Od. II 365; IV 817; Hesych. 
a 325 Latte; vd. J.B. Hallett, «QUCC» NS 10 (1982), pp. 21-31. 
613 Secondo Bergk l'aggettivo era correlato con il nome di Lesbo (Mosch. III 89) e la frase doveva continuare con la forma di 
un verbo esprimente desiderio. Secondo Diehl, invece, si dovrebbe supplire con un verbo indicante lo scambio, come in 
Pind. Paean 52, 15ss. Maehler. 
614 Ha sfumatura ironica in Eur. Or. 467. 
615 Vd. frr. 68a, 5 e 131, 2. 
616 Allocuzione rivolta dalla persona loquens alla poetessa. 
617 Situazione analoga in Alcm. fr. 47, 1 PMGF, dove compare in sogno Apollo. za; <tÆ> (= toi) e Kuprogevnha<i> 
emendamenti di Maas e di Bentley 
618 Allusione a Filomela, figlia del re ateniese Pandione (Hes. Op. 568; Anacreont. XXII 3s. West), trasformata in rondine 
per aver imbandito insieme con la sorella Procne, moglie di Tereo, le carni del figlio Itys per vendicarsi dello stupro subito 
(Thuc. II 29, 3 e schol. ad loc.; Ov. Met. VI 424ss.). Diverse sono le attestazioni di questo antichissimo mito, narrato già 
nell'Odissea (XIX 518ss.), sfruttato dai tragici (Aesch. Suppl. 57ss.; Ag. 1144s.; Soph. Trach. 963; El. 103ss., 145ss. e 1075-
ss. frr. 581-595 TrGF; Eur. Hel. 1110; Herc. 1021s.; Phaethon 68ss. Diggle; [Eur.], Rhes. 546ss.), parodiato da Aristofane 
(Av. 209 ss.) e da Luciano (Podagra 49-53). 
619 Evocazione del mattino primaverile, cfr. Hes. Op. 568s. e Stes. fr. 34, 1 PMGF; Sim. fr. 92/597 PMG. Sul motivo 
amoroso dell'aurora, che giunge prematuramente a interrompere una notte d'amore vd. l'epigramma di Meleagro in A.P. V 
172. Inoltre, secondo Libanio (Or. XII 99), la poetessa avrebbe espresso il desiderio che la notte avesse una durata temporale 
doppia.  
620 Ragazza della cerchia di Saffo, vd. fr. 91. 
621 Per il canto dell'usignolo a primavera cfr. Od. XIX 518; Alcm. fr. 10a, 6 PMGF; cfr. Sim. fr. 92/597 PMG. 
622 Per l'epiteto vd. Theocr. XXVIII 7. 
623 Citazione da Aristotele (Rhet. I 1367a 7ss.), il quale riporta un presunto dialogo tra la poetessae Alceo; probabilmente si 
tratta di una coppia agonale a contrasto, simile agli analoghi interventi conviviali di 'botta e risposta' (Ferrari, Una mitra per 
Kleis, cit. p. 82). 
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- aij dÆ h\ce" e[slwn i[meron h] kavlwn 3 
kai; mhv tiv tÆ ei[phn glw`ssÆ ejkuvka kavkon, 
ai[dw" kev sÆ ouj k<avt>hcen o[ppatÆ 
 ajllÆ e[lege" peri; twjdikaivw". 6 
 
- Ma se desiderassi cose onorevoli e belle, e la lingua non agitasse qualcosa di brutto a dirsi, il pudore non 
velerebbe624 il tuo sguardo, ma parleresti di ciò che è giusto625." 
 
138 sta`qi mÆ a[nta fivlo" 
kai; ta;n ejpÆ o[ssoisÆ ojmpevtason cavrin 
 
... fèrmati qui davanti a me626, mio caro, e mostra la grazia che ti posa sugli occhi ... 
 
140 - katqna<iv>skei, KuqevrhÆ, a[bro"   [Adwni": tiv ke qei`menÉ 
- kattuvptesqe, kovrai, kai; katereivkesqe kivqwna"  
 
- Muore, o Citerea627, il molle Adone628, che possiamo fare? 
- Battetevi il petto, ragazze, e strappatevi i chitoni629. 
 
141 kh` dÆ ajmbrosiva" me;n 
kravthr ejkevkratÆ 
[Ermai" dÆ e[lwn o[lpin qevoisÆ ejoinocovhse.  
kh`noi dÆ a[ra pavnte" 
karcavsiÆ h\con 
ka[leibon ajravsanto de; pavmpan e[sla 
gavmbrwi 
 
Là di ambrosia un cratere era preparato. Ermete, presa la brocca630, versò da bere agli dèi631.Quelli tutti 
avevano le coppe e libavano: auguravano ogni bene allo sposo632. 
 
142 Lavtw kai; Niovba mavla me;n fivlai h\san e[tairai 
 
Latona e Niobe erano carissime compagne633. 
 
144 mavla dh; kekorhmevnoi" 
Govrgw" 
 
Ben saziati di Gorgò634. 
 
 
 
624 kev sÆ ouj k<avt>hcen emendamento di Schneidewin. 
625 twjdikaivw" emendamento di Lobel. 
626 La citazione riportata da Ateneo (XIII 564d-e) è corrotta. Nella traduzione si accetta l'emendamento mÆ a[nta di Fick, che 
ribalta il modulo epico dell'opposizione coraggiosa al nemico (Il. XVII 167; cfr. XI 94; XII 43; XX 89s.; XXI 481s.; XXII 
253), per denotare, come nel fr. 31, le intenzioni della persona innamorata. 
627 Epiteto di Afrodite, vd. fr. 86, 3. 
628 Si trova in Saffo la prima documentazione del culto di origine microasiatica in onore di questo giovane amato da 
Afrodite, cfr. anche fr. 168 e Bion Epitaphius Adonis. 
629 La botta e risposta tra il coro e la voce solista drammatizza il rituale per cui è stato composto questo canto dialogico.  
630 Alcuni testimoni tramandano eJrpin, parola egiziana per indicare il vino, vd. Hipp. fr. 79, 18 Degani. 
631 Incerta è la contiguità dei vv. 1-3 e 4-6, supposta da Ahrens, «RhMus» 6 (1839), p. 95 n. 1; cfr. Marzullo, Studi di poesia 
eolica, Firenze 1958, p. 239. 
632 La situazione è simile a quella del fr. 44. Si tratta della descrizione di un rito nuziale avvenuo nel passato mitico alla 
presenza degli dèi (Peleo e Teti oppure Eracle ed Ebe), che funge da modello paradigmatico per la cerimonia attuale, cfr. 
Rösler, «Hermes» 102 (1975). p. 280. 
633 Per la vicenda vd. Il. XXIV 602-617. 
634 Rivale di Saffo (Max. Tyr. Dialexeis XVIII 9c). Nel fr. 213, un antico commentario riportato da P.Oxy. XXI 2292, è 
detto che due ragazze, Archeanassa e Gongila, saranno chiamate "compagne di giogo di Gorgò". Sul possibile significato 
"eterico" dell'espressione vd. Ferrari, Una mitra per Kleis, cit., pp. 96-99. Per la sazietà amorosa vd. anche Anacr. fr. 3, 1 
Gent.; Theogn. 1249 e 1269. 
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145 mh; kivnh cevrado" 
 
Non smuovere la ghiaia635. 
 
146 mhvte moi mevli mhvte mevlissa 
 
Per me né il miele né l'ape636. 
 
147 mnavsesqaiv tinav fa<i>mÆ kai; a[yeron ajmmevwn 
 
Affermo che anche più tardi qualcun altro si ricorderà di noi637.  
 
148 oj plou`to" a[neu ajrevta" oujk ajsivnh" pavroiko" 
(aj dÆ ajmfotevrwn kra`si" †eujdaimoniva" e[cei to; a[kron†)  
 
La ricchezza senza virtù è una vicina pericolosa638. (La fusione di entrambe dà il colmo della felicità639). 
 
149 o[ta pavnnuco" a[sfi katavgrei 
 
Quando per tutta la notte (il sonno640) afferra i loro occhi ... 
 
150 ouj ga;r qevmi" ejn moisopovlwn dovmwi 
qrh`non e[mmenÆ <a[pauston, Klevi>",> ou[ kÆ a[mmi prevpoi tavde  
 
Non è lecito che nella casa dei ministri delle Muse641 (senza posa) si levi il canto funebre, (o Cleide642), a noi 
queste cose non si addicono643. 
 
151 ojfqavlmoi" de; mevlai" nuvkto" a[wro" 
 
Il nero sonno della notte gli occhi644 ... 
 
152 pantodavpais<i> mem<e>icmevna croivaisin 
 
Variegata di tutti i colori645 ...  
 
153 pavrqenon ajduvfwnon 
 
Vergine dalla dolce voce646 ... 
 
635 Il significato di questo monito proverbiale è chiarito da Alc. fr. 344 V., dove si avverte che tale operazione comporta 
come conseguenza che il pietrisco potrebbe ricadere sulla testa di chi lo smuove. 
636 Espressione proverbiale anaforica, fortemente marcata dall'allitterazione; essa è riferita a chi rinuncia ai piaceri per non 
doverne subire le eventuali spiacevoli conseguenze. 
637 A posto del corrotto e[teron si accoglie il suggerimento di Lobel-Page (a[yeron). L'emendamento proposto da Page, 
«PCPhS» 7 (1961), p. 68 (faimÆ e[ti ka[teron) introduce un'idea di futuro che sembra estraneo al dettato di Saffo e che non 
trova fondamento nella tradizione testuale, poiché la lezione mnavsesqai, accolta dagli editori, in realtà è una correzione di 
Casaubon al testimone Dio Prus. Or. XXXVII 47. Secondo V. Di Benedetto, «ZPE» 155, (2006), p. 13, l'affermazione 
doveva appartenere a un componimento, del quale faceva parte anche il fr. 150, anzi doveva essere successiva alle parole 
riportate dal fr. 150. 
638 Il frammento saffico, che è improntato ad autentici principi aristocratici sulla ricchezza materiale, riceve una 
formulazione intellettualistica in Democr. B 77 VS: "Fama e ricchezza senza l'intelligenza sono beni insicuri"; vd. anche 
Pind. Pyth. V 1-2 ("possente è ricchezza se mista a pura virtù"); cfr. Ol. II 53s.; Eur. frr. 163 (dall'Antigone) e 542 TrGF 
(dall'Edipo); [Democr.] Sententiae fr. 302, 45-47 [n. 745] VS. Per Callimaco, che ricalca il modulo dei tradizionali Inni 
omerici (Hymn. XV 9 e XX 8) virtù e ricchezza diventano necessariamente complementari nella preghiera in chiusura 
dell'Inno a Zeus (In Iov. 95s.). 
639 Molti editori considerano spurio il secondo verso, in quanto è riportato soltanto da alcuni testimoni. 
640 Verimilmente il soggetto inespresso è il sonno (cfr. Il. X 159). 
641 dovmwi correzione di Hartung. Cfr. Hes. Theog. 99s.; Arch. fr. 1, 1 IEG, Theogn, 769. 
642 a[pauston, Klevi>" proposta di Ferrari, art. cit., p. 84. 
643 Per componimenti similari vd. Arch. frr. 11 e 13 IEG. 
644 Il predicato verbale "copre" (ex. gr. Il. XIV 438s.) può essere desunto anche dal fr. 149. 
645 L'espressione si riferiva probabilmente a una veste. 
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154 plhvrh" me;n ejfaivnetÆ aj selavn<n>a 
aij dÆ wj" peri; bwm`on ejstavqhsan 
 
Piena apparve la luna647 e quando le ragazze intorno all'altare si disposero648. 
 
155 povlla moi ta;n Pwluanavktida pai`da caivrhn 
 
Tanti saluti da parte mia alla figlia del Polianattide649. 
 
156 povlu pavktido" ajdumelestevra ... 
cruvsw crusotevra ... 
 
Lei molto più dolce dell'arpa650 ... più aurea dell'oro651 ... 
 
157 povtnia Au[w" 
 
Veneranda Aurora652... 
 
158 skidnamevna" ejn sthvqesin o[rga" 
mayulavkan glw`ssan pefuvlacqai  
 
Quando l'indole si spande nel petto, (bisogna653) tenere a freno la lingua che abbaia invano654. 
 
159 suv te ka[mo" qeravpwn  [Ero" 
 
Tu ed Eros, mio servitore655 ... 
 
160  tavde nu`n ejtaivrai" 
tai;" e[mai" tevrpoisa kavlw" ajeivsw 
 
Questi versi intonerò con arte656 per dilettare le mie compagne657. 
 
161 tavnde fulavssete ejnne»..¼oi g³avmbroi ». . . . . ¼u polivwn basivlhe" 
 
... costei custodite658 ... parenti dello sposo659 ... principi delle città660 ... 
 
162 tivoisin ojfqavlmoisinÉ 
 
Con quali occhi?661 
 
646 Possibile parafrasi per la Musa Calliope. Vd. fr. 31, 3s. 
647 Il plenilunio fa pensare al rito nuziale, vd. fr. 34. 
648 Analoga situazione in Il. I 447s.; e fr. Inc. auct. 16 V. 
649 Saluto ironico rivolto a una rivale appartenente alla famiglia ostile a quella di Saffo. 
650 Strumento musicale a corde di origine lidia, vd. fr. 22, 11 e Alc. fr. 36, 5 V. 
651 Paragone iperbolico per esaltare le grazie di una fanciulla, vd. fr. 167; cfr. Theocr. XI 20s.; Verg. Ecl. VII 37s.; Ov. Met. 
XIII 789s. 
652 Identico nesso in [Hom.] Hymn. Ven. 223 e 230. 
653 Massima sapienziale riferita a occasioni sociali in cui la comunicazione verbale poteva trascendere diventando aggressiva 
e scurrile (cfr. un carme attribuito a Talete, carm. conv. 31 D. = fr. 521 SH) oppure una raccomandazione, inserita in un 
epitalamio, rivolta agli sposi (Merkelbach, «Philologus» 101 [1957], p. 5 n. 4).  
654 Per il raro epiteto cfr. Pind. Nem. VII 105. 
655 La persona loquens è Afrodite, che si rivolge a Saffo (Max. Tyr. Dialexeis XVIII 9g); vd. fr. 1. 
656 Vd. fr. 58 B, 8. 
657 Per sanare l'ametrico tevrpna Seidler propose e[maisi tevrpna, invece Sitzler ha congetturato e[mai" tevrpoisa. 
658 Frammento di canto imenaico con cui si invita i nobili parenti dello sposo a prendersi cura della sposa. 
659 Per il significato del vocabolo vd. Pollux III 31 e Aesch. Ag. 708. 
660 A Lesbo era il titolo con cui erano denominati i leaders aristocratici; cfr. S. Mazzarino, «Athenaeum» NS 21 (1943), p. 
43.  
661 Espressione solitamente impiegata dagli oratori, vd. ex. gr. Dem. Cor. 201; Dinarch. in Dem. 66. 
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163 mevlhma tw\mon 
 
... la mia delizia662 ... 
 
164 to;n üo;n pai`da kavlei 
 
Chiama il proprio figlio663. 
 
166 fai`si dhv pota Lhvdan ujakivnqinon 
< > w[i>on eu[rhn pepukavdmenon 
 
Dicono che Leda un giorno trovò un uovo color di giacinto, ricoperto664 ... 
 
167 wjivw povlu leukovteron 
 
Più bianco di un uovo665 ... 
 
168 w\ to;n   [Adwnin 
 
O Adone666 ... 
 
 
168 A Gevllw" paidofilwtevra 
 
Lei667 più amante dei fanciulli di Ghellò668. 
 
 
168 B devduke me;n aj selavnna 
kai; Plhi?ade": mevsai de; 
nuvkte", para; dÆ e[rcetÆ w[ra: 
e[gw de; movna kateuvdw. 
 
La luna è tramontata e anche le Pleiadi669, è a mezzo la notte670, via trascorre il tempo, e io giaccio671 sola672. 
 
 
 
 
168 C poikivlletai me;n 
 
662 Per l'espressione amorosa vd. Ibyc. fr. 288, 2 PMGF; Pind. fr. 95, 4 Maehler; Ar. Eccl. 972; Heliod. III, 3, 23; Aristaen. 
Ep. II 5. 
663 La supposizione di Diehl che Afrodite stia rivolgendosi a Eros è suffragata da schol. Theocr. XIII 1s. Le contradditorie 
genealogie di Eros esposte da Saffo in carmi diversi fu notata da Paus. IX 27, 3. 
664 Ulteriore variante del mito riguardante la nascita di Elena (Cypria fr. 10 PEG; Apollod. Bibl. III 10, 7). 
665 Altro paragone iperbolico, vd. fr. 156. 
666 Efimnio cantato durante il dramma rituale, per il quale si veda il fr. 140; cfr. Ar. Lys. 393 e 396. 
667 L'ironico paragone va riferito evidentemente a una rivale di Saffo, morbosamente affezionata ai bambini.  
668 Secondo la tradizione locale Gello era il fantasma di una fanciulla, morta precocemente, che si aggirava nell'isola rapendo 
bambini; in altre parole una sorte di demone, come Lamia o Mormò, che provocava morti premature. 
669 Si tratta di un'indicazione temporale, come si evince da Alcm. fr. 1, 60ss. PMGF; Aesch. Ag. 826; Eur. Iph. Aul. 8; [Eur.] 
Rhes. 527-530. Il complesso stellare, appartenente alla costellazione del Toro, fin dai primordi era in effetti adatto a 
segnalare i cambiamenti stagionali, in particolare i periodi propizi per i lavori agricoli (Hes. Op. 383-387; 571ss.; 614-617) e 
per la navigazione (Hes. Op. 618ss.; cf. Od. V 271-277). 
670 Specifica ulteriormente la parte della notte, a cui la persona loquens sta facendo riferimento (cfr. Il. X 251ss.; Phrynich. 
Praeparatio sophistica 94, 6-8). Il concomitante tramonto della luna e delle Pleiadi nella prima parte della notte denota un 
un preciso periodo dell'anno (tra seconda metà di gennaio e prima metà di febbraio), nel corso della quale all'interno del 
tiaso si svolgeva un rito, non correlato a una scadenza calendariale ufficiale. 
671 Il verbo ha un'evidente sfumatura erotica (Od. VIII 313; cf. Il. I 611; Od. IV 304).  
672 Qui l'aggettivo esprime la solitudine amorosa (Od. XIX 515ss.; Ar. Lys. 591s.; [Theocr.] XX 45), pertanto il frammento 
sarebbe un carme di congedo in onore di una compagna, che si allontana dal tiaso per andare sposa (L.E. Rossi, Storia della 
letteratura greca, Firenze 1995, p. 160). 
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gaia` polustevfano" 
 
 
La terra dalle molte corone, si adorna di vari colori673 ... 
 
- Voglio dirti qualcosa, ma il pudore me l'impedisce"674 ...: 
 
Inc. auct. 11 [Hrwn ejxedivdaxÆ ej<k> Guavrwn ta;n tanusivdromon 
 
Ho insegnato a Ero da Giaro675, che corre veloce676. 
 
 
Inc. auct. 16 Krh`ssaiv nuv potÆ w\dÆ ejmmelevw" povdessin 
w[rchntÆ ajpavloisÆ ajmfÆ ejroventa bw`mon 
*** 
pova" tevren a[nqo" mavlakon mavteisai 
 
Così le ragazze cretesi un tempo danzavano a ritmo con i loro piedi delicati intorno al bell'altare, calcando 
mollemente il tenero fiore dell'erba677. 
 
673 Si fa riferimento alla poliedricità cromatica dei fiori, cfr. Plat. Resp. VIII 11, p. 557c. 
674 Citazione da Aristotele (Rhet. I 1367a 7ss.), il quale riporta un presunto dialogo tra la poetessae Alceo; probabilmente si 
tratta di una coppia agonale a contrasto, simile agli analoghi interventi conviviali di 'botta e risposta' (Ferrari, Una mitra per 
Kleis, cit. p. 82). 
675 Isola delle Cicladi, vicinissima ad Andro (Strab. X 5, 3). 
676 ejxedivdaxÆ ej<k> e tanusivdromon correzioni di Schneidewin. Vd. P.Angeli Bernardini, Le donne e la pratica della corsa 
nella Grecia antica, in Lo sport in Grecia, a cura di P.A.B., Roma-Bari 1988, p. 158s. 
677 Scena analoga in Hes. Theog. 3ss., a proposito delle Muse. Per la situazione si rinvia a Pind. fr. 107b Maehler e a Il. 
XVIII 591s. Per la possibile attribuizione del fr. a Saffo si veda il fr. 154 e le considerazioni di E. Cavallini, «MusCrit» 10-
12 (1975-1977), p. 61ss. 
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